15, ottobre 18339. 
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Questo foglio vedrà la luce alla metà @ 
fine di mese. 

Il costo è di grana 6 per gli associati ed 
un carlino pe' non associati, Per un semestre 
ai pagano carlini 7 e carlini 14 per un anno, 

L'associazione è aperta presso Luigi Fabri 
in via Toledo N, 116, presso Domenico Cor- 
rado strada Concezione di Toledo N. 41. e 
presso Gabriela Mosino in via Toledo, 


vu Sta gente è quella chè rapporta, 


Pubblica e scrive ciò che 


} 
de e sente 


Tanto più volentier, quanto più importa. 


CESARE Gironati. 


dI An 


FOGLIO PERIODICO seri me e 


Gli associati dello provincie debbono pa. 
gare per Io meno uu trimestre anticipato in 
gr. 36, ed avranno il foglio franco di posta; 
e franco lo avranno eziandio gli esteri fino 
a' confini, anticipando però un'annata in 
carlini 18, 

Le lettere francate ed altro anrà diretto 
all' uflicina de' Curiosi strada Concezione di 
‘Poledo numero 3a secondo piano, 


NECGROLOGIA 

Bellini prima di comporre le ammi- 
abili sue note musicali interrogava la 
atura, di cui ritrasse la semplice e su- 
lime armonia. Concentrando le sue me- 
fitazioni intorno la ‘conoscenza degli uma- 
li sentimenti, ei fece parlare alle pas- 
ioni un linguaggio gagliardo e senti- 
mentale. Ogni latebra profonda del cuore 
hmano era aperta al magico potere dei 
oncenti di ]ui , ogni fibra n' era scossa 
Hall’ incanto. Egli raffermò quella gran 
erità insegnata dall’ Eraclito Britanno 
felle sue lamentazioni, ed universalmente 
entita, cioè che non àvvi nell'uomo co- 
a più sublime del dclore. Questo in- 
ferpetre della natura, questo operatore 
li tanti prodigj musicali non è più. ., 
Lo spirito di lui che beò con la musica 
e umane genti , ora sciolto d' ogn' im- 
paccio corporeo si bea del canto degli 
Angeli nel Cielo, principio e centro del- 
armonia. 


COCCOCO 


GEOGRAFIA 
ISOLA DI VANSDIBUBN 


Terra Van-Diemen , detta benanche iso- 
a Tasmania, giace a mezzodì del conti. 
mente di Nuova-Olanda e da quello sola. 
nente la separa lo stretto di Brass, angu- 
sto braccio di mare di non maggiore am. 
piezza che un 3o leghe. Risguardandu ‘i 
tontinente non altrimenti conformato che 
un sacco , l'isola potrà figurare quell' ar- 
fi'ovesciamento dell'orlo di esso che soprav- 

vanza d'ordinario al nodo, e lo stretto la 
corda che ne serri la superiore apertura. 
Mentre da un lato la Nuova-Olanda equi. 
vale per estensione a meglio della metà di 
uropa , l'isola Diemen non occupa dal- 
l'altro che intorno a 23, c00 miglia in- 
glesi quadrate e conseguenlemenle appena 
#ggiunge Ja grandezza di due terzi dell'Ir- 
«nda, La prima in somma è della seconda 
tto volte maggiore. 

Montuosa e la maggior parte di questa 
lla , e di quà nasce che suole appresen- 
flus in aspelto soprammodo sublime al na- 
Vigatore , massime se scoprala egli dalla 


banda di austro. Fanno in effetti un bel 
vedere le colline succedentisi in fila, rive- 
stite di gradevol verzura sino ala cima , 
tra le quali sorgono quà e colà alcune vette 
ignude che varia rendono la scena în ispe- 
cial guisa. Giungono queste ad innalzarsi 
oltre a 5, ooo piedi sul livello dell'oceano 
e ce ne ha che copronsi di neve buona por. 
zione dell'anno, Monte Wellington tra le 
altre, che domina Ja capitale Hobart-town, 
conta 4, o00 piedi di elevazione perpendi. 
colare. Non è però che molte spaziose pia- 
nure non s' incontrino nell'interno ; e la 
stessa costa occidentale , comechè aspra as- 


sai e selvaggia, ne vanta di fertilissime e 


sgombere affatto di boschi. — I più rag- 
guardevoli fiumi, per non dire di tanti di 
picciolo momento che irrigano le campa- 
ne per ogni verso , sono; il Derwent, 
FHuon , il Tamar, tutti navigabili e spe- 
zialmente il Derwent, le cui acque salse 
4o miglia discosto dalla foce , val dire a 
New-Norfolk , contrastano per larghezza e 
profondità al Tamigi. — Più d'un lago, 
ma poco considerevole , racchiudesi nelle 
centrali regioni. — Le coste formano d' o- 
gni intorno sicure baje e porti eccellenti e 
quello in particolare di Dalrymple , stato 


‘scoperto da Flinders, ba pochi che lo pa- 
reggino. — In riguardo al clima, gode 


terra Van Diemen di una mezzana tempe- 
ratura , sicchè il termometro raramente vi 
cala allo zero, nè tanto vi può il sole che 
la state riesca gran fatto penosa. 
gioni però sono contrarie alli nostre per la 
diversità de emisferi, e ci verna ne mesi 
di giugno, luglio ed agosto. I maestrali vi 
spirano spesso recando non di rado gli a- 


liti infocati d' un'atmosfera africana, — 


Largo campo alle ricerche del botanico of. 
feriscono le terre, come quelle che abbon- 
dano di ricchezze vegetabili d'ogni manie. 
ra; ma fino a qui poco vi si attese. L' e- 
norme eucalyptus gore domina nelle bo- 
scaglie e secondo Peron s'eleva sino a 180 
piedi , avendone il tronco 30 o circa di 
circonferenza. La fumiglia de'mirei, de' lep- 
tospermi , l'eucalypius resiniera che dà una 
gomma rossastra, }'v.xocarpus cupressifor. 
mis, parecchie pecie aiaeolari di limodo- 
rum e più alire piante delle quali tanto, si 
avarz0 la scienza, rinvengonsi per ogni do- 
“u I legname se ne ritrae si reputa olti- 
mo ed atto ad ogni sorta di lavori, so- 
prattutto a fare masserizie di non medio- 
cre pregio. — Tra gli animali il so]o che 
sia da temere è la jena, dalla quale note- 
voli danni ricevono le mandre. I cani ed 
i gatti salvatici errano in grande copia 
ne' luoghi più deserti. Il mansueto kanku- 
rù che a simiglianza del coniglio si scava 
sotterranee tane , diventa ogni giorno più 


raro atteso il continuo perseguitumento che 


soslene da’cacciatori, vaghi sopra ogni cre- 
dere della sua pelle. Popolati si veggono i 
boschi di uccelli, adorni le piume di sva- 


riati colori ; e contengono i seni di mare 


ed i fiami varie generazioni di pesci, non 
tali però , fuor poche anguille , che porti 


il pregio di pescarli. Tra gli anfihj si vuole 
una spezie di vitello marino rammentare 


Le sta- 


detto Phoca monacus. Pochissimi rettili s' in- 
contrano ed il solo velenoso è la biscia. — 
Il carbone di terra, oltre a molti altri fos- 
sili, sparso ritrovasi -in questa isola abbon- 


devolmente , ed able 


da Labillardiere, 
che se rie osserva undAstrato da dugento 
lese lungo e profondo cinque, giacente sur 
un fonde di pietra bigia e coperto di uno 
schisto Bruno carico, Le montagne sono 
compostei di calcareo-conchigliaceo, ma non 
è già chefmanchino di granito e più di bas- 
salte. Tracce di ferro apparvero in molti 
luoghi, ‘ed in generale una grande quan- 
tità di metalli è creduta stare racchiusa 
nelle visrere di queste non bene esplorate 
giogaje. > ; 
erra Van-Diemen venne scoperta al 1642 
per l'olandese Tasman , il quale nell’ im- 
orle questo nome avvisò onorare Antonio 
s0-Dp allora governatore de' possedi- 
menti digl'Olanda in India. In processo di 
tempo parecchi insigni navigatori, come a di- 
re Cook, Flinders, Entrecasteaux, Freycinet, 
Labillardiere e più altri la vivitarono; ma 
soltanto intorno al cominciamento di que- 
sto secolo cadde in animo agl' Inglesi fon- 
dorvi una colonia di delinquenti di tutta 
sorte , siccome altravolta erasi già prati- 
cato, Sl colonnello David Collins fu eletto 
a governatore di essa ; ed egli , senza por 
tempo it mezzo , diede le vele al vento 
nella primavera dell'anno 1804, menando 
seco 400 prigioni, 10 donne libere ed una 
picciola mano di marinari. Pervenuto che 
fu all’ isla , pose Hobart-town , che così 
chiamò a fare manifesta la sua gratitudine 
a Lord Hobart, ministro sopraintendente 
alle Colonie, Si cominciò allora a lottare 
colle più gravi difficoltà , che il nascente 
stato per poco non disfecero. Fu un tem- 
po, che, nella penuria di tutte cose , sì 
giunse a queste strette che davasi 18 pensi 
sterlini (36 soldi tornes) per una liblra di 
carne di‘tkankurù , e le alghe marine te- 
pevassi sibo syeisito, Ma durando , tulto 
si supera : e poco andò «he toltosi a dis- 
sodar terre e ad attendere con ardore alla 
pesca della balena , si venne di gi."no in 
giorno rialzando ogni cosa, fino a tanto 
che al 1825, reggendo la colonia il gover- 
natore colonnello Arthur, fu vinto nelle 
camere l'affrancamento di essa dalla sogge- 
zione alla Nuova-Galles del Sud e potè da 
indi in poi reputarsi indipendente, — L'i. 
sola allravolta dividevasi in 2 grandi con- 
tee, quella val dive di Buchinghamshire a 
mezzodì , e l'altra di Cornwall dal lato 
opposto; fa non riconoscesi ora che la di- 
visione fattane al 1827 in otto distretti, a 
ciascuno de' quali soprasta un capo stipen- 
diato. — La capitale Hobart-town occupa 
pressochè un miglio quadrato e conta oltre 
a 7000 anime, il che risponde ad un ter- 
zo dell'intera colonia, Una città ella è que- 
sta che in comparazione di molte di £u- 
ropa popolate auche il quadruplo , non può 
non fare maraviglia. Ha, innanzi tulto , 
belle case fabbricate di mattoni o pielra , 
e strade larghe e diritte ; e vanta tra gli 
edifizi pubblici la chiesa di S. Davide , il 
palagio dyl governatore, quello da tenersi 


| 
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ragione e la caserma. Arroge una scuola 
gratuita pe’ poveri e più altre a convitto, 
di cui ana contiene da 300 allievi; 4 pub- 
blici banchi , parecchie librerie , un isti- 
tuto di meccanica, una società biblica, una 
di agricoltura , una di beneficenza , 3 per 
le missioni ed un servizio regolare di po- 
ste. Ancora , vi si pubblicano 4 gazzette, 
olire una che viene in luce a Launceston 
ed un buono almaziacco , nel quale con 
sorpresa designate leggonsi le abitazioni di 
rivendaglioli , sarti, parrucchieri, stam- 
passa , oriuolai, cartai, librai, modiste, 
evatrici , incisori , pittori, mastri di cap- 
pella ec: Non crediamo da trasandare per 
ultimo che le vie veggonvisi alla notte 
molto bene illuminate. —— Le più notevoli 
terre dopo la capitale sono: Launceston 
sul Tamar , che conta 1000 anime; New- 
Norfolk sul Derwent che nota è già per lo 
considerevole suo traffico; Richmond, So- 
rell-town , Bothwell, Ross, Perf ed altre 
assai di minore importanza, ' 

Il commercio di Terra Van-Diemen può 
dirsi oggimai in sul fiore, E veramente 
dove guardisi al breve giro di anni da che 
gli Europei vi posero stanza , fa maravi- 
glia il vedere come già se ne levi grande 
quantità di grani, olio di balena, lune ed 
altre ragguardevoli derrate. Una calamità 
che agli anni scorsi minacciò sturbare così 
prosperevoli condizioni di cose , fu la guer- 
ra coi selvaggi abitatori dell'isola, i quali 
fatto impeto in quel della colonia, die- 
ronsi a lutto disastrare e mettere a ruba. 
Nella relazione inglese che abbiamo solito 
occhio e da cui siamo andati spigolando le 
presenti notizie (valendoci altresì delle geu- 
grafie di maggior grido) non si fa multo 
intoruo l' esito di siffatta vicenda. Voglia- 
mo però sperare che l' ardimento europeo 
e più la superiore perizia nelle armi non 
sarrestino ad ostacoli di tal natura ed ab- 
biano già recato l'impresa a buon termine, 
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‘TERAPIA 


NUOVI MEZZI PER CURARE IL CHOLERA-MORBUS, 
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Ai signori compilatori del foglio 
1 CURIOSI 
SIGNORI 


Permettetemi di profittare del pubblico favore 
di cui gode il vostro foglio periodico, per in- 
dicare taluni mezzi terapeutici , i quali (quau- 
tunque stabilti dall’ esperienza di rimoti popoli 
asiatici , confirmati dall’autorità debaggi ed avva- 
lorati dalla ragion medica) o non si sono ancora 
adoperati, o sono stati forse malamente messi in 
uso in Europa contro questo morbo che minac- 
cia di attaccare 1l mezzogiorno d'Italia, dopo 
aver inciudelito nella maggior parte degli stati 
Europei. 

ll principale rimedio è l' ago-puntura , usa» 
ta da' Clinesi e soprattutto da' Giapponesi sot» 
to il nome ken-kien. Tale operaziune, rimasta 
ignota a tull ì medicr Greci Latia: ed Arabi, 


da » 

non è stata conosciuta in Eurgpa che, nel secolo 
decimosettimo, mediante gli scritti del Kempfero 
del Then — Rbyve e del Ridloo, E possinmo 
assicurare , che fino a questi nostri ultimi tem- 
pi, traune pochi saggi fatti coll’ago da Berlios, 
Hiainene, Demone y Palmas , Jost, Peletau, 
Tronvé ec...) noi avevamo appena cognizione 
storica e non già scientifica del ken-kien, Sia- 
mo però debitori a signori de Iloratiis, Petruntì, 
Quadri, Narducci , d' Ambrosio , Portal, Pe- 
laggi, Tambone, Coppola ec... della pratica 
conoscenza, diffusa nel nostro paese ; avendo 
essì mon senza successo gli nghi impiegati in 
molte parti del corpo, divenute sedi di un sen- 
timento doloroso e spasmodico. 

Riguardo al processo operatorio dell'ago-pun- 
tura ed alla scelta del luogo nel cholera-mor- 
bus, io non saprei meglio esporli, che ripeten- 
do le medesime parole del Kempfero sull'articolo 
Curatio colicae per acupuneturam, japonibususi- 
tata ; » Il Chirurgo prende l'ago verso la punta 
con la sua tnano sinistra tra l'estremità del dito 
di mezzo e l' unghia dell' indice , sostenuto dal 
pollice @ lo tiene così verso la parte che dev'es- 
sere punta , e che dev' essere attentamente esa» 
minata per conoscere se vi sono nervi: in se- 

uito prendendo il- martello colla mano dritta 
fa sul marco dell'ago un colpo o due precisa- 
mente quanti ne bisognano per superare la resi- 
stenza della pellevesteriore e fure eutrare l'ago, 
de fatto, mette il martello a parte, e pren- 
eudo il manico dell'ago fra l'apice dell'indice 
e del pollice lo gira finchè la punta entra nel 
corpo alla profondità richiesta dalle regole del- 
l’arte, cioè ordinariameme divun pollice ed an- 
che dippiù: iu una parola sino a che l'ago pe- 
netra nel luogo, ov' è la sede del dolore ad ove 
si crede la malattia riposta. Il Chirurgo vi tiene 
l’ago, finchè il paziente abbia respirato uno o 
due volte, e poi tirandolo fuori preme la parte 
colle dita come se dovesse cacciarne tutto il va- 
pore } 0 il vento . . . Per la cura delle coli- 
che i Giapponesi fanno l' operazione sul ventre 
alla regione epigastrica, praticando nove buchi 
in tre ordini disposti in parallelogrammo qua- 
drato e distanti l'un dall’ altro circa due pol. 
lici negli adulti. Ciascun ordine ha il suo nome 
particolare: il primo chiamato S/oquan si pra- 
tica quasi sopra le coste ; il secondo nominato 
Zjuquan deve avere il suo posto tra l'ombilico 
e la cartilagine mucronata: il terzo appellato 
Geequan si fa circà mezzo pollice al di sopra 
dell'ombilico ». 

Nell’ intendimento medesimo può inoltre ado- 
perarsi la mora; ed ecco come su di ciò si 
esprime il non mai lodato abbastanza Kempfero: 

« Si è tentato qualche volta di guarire que- 
ste coliche , applicando il fuoco sopra del pa- 
ziente con la ,owa; ma si è conosciuto coll’e- 
sperienza che quesiu metodo non ha avuto l’in- 
tiero successo dell'ago-puntura. Si deve tuttavia 
rimarcare , che il cuustico dev’ essere ap; «icato 
sull'addome ai lati dell’ ombilico alla distanza 
di circa due pollici. Siffatti due luoghi si chia- 
mano (ensu ». 

Dopo tali preliminari, mi credo autorizzato 
a fissare l'epoca dell’ indicate operazioni nel 
primo stadio del cholera-morbus. Perchè in que- 
sto stadio , potendo il morbo sorprendere ed uc- 
cidere l' infermo in poche ore ed in alcuni casi 
atterrare l'uomo più vigoroso colla celerità del 
falmine , è importante che si adoperi un rime- 
dîo della più spedita azione, corrispondente alla 
rapidità del male; perchè inoltre iu questo pri- 
mo stadio , in cui per lo più o la frequenza 
de' vomiti e delle evacuazioni alvine non per- 
mette che alcuna medicina possa stanziare nel tu- 
bo intestinale, oude spiegare il suo effetto, o il 
trisma impedisce ai rimedii di giungere nello sto- 
maco , è indispensabile l'uso di un potente agente 
esterno; in fine perchè manifestandosi in detto 
stadio un'energia eccessiva nello stomaco e ne- 
gli intestini ed una grande depressione nel cuore 
e nelle altre parti del corpo , non esclusa la 
cute; e presentandosi il morbo sotto un aspetto 
spasmodico , a cagione dell’ irritazione distesa n' 
principali plessi nervosi ; i rivulsivi, capaci di 
rianimare l'energia delle parti langueutidester- 
ue, e deviarla dai siti infermi dov'è accumulata; 
o di mettere in equilibrio it fluido elettro-ner» 
voso , sono i mezzi i pu yalevoli a rintegrare 
la salute. Ed.a servire Contemporaneamente ‘a 
tutte queste indicazioni, a me sembra che ado- 
piendosi i metodi proposti possano e debbano 
riuscire giovevoli. Nè devono riputarsi crudeli 
simili operazioni , giacchè lo stato inerte della 
cute dell’ infermo non consente di sentire consi- 
derevole dolore. Nè tampoco faranno temerne 
funeste conseguenze, poichè se non riescono uti- 
li, sono al certo del tutto 1anocenti. 

Finalmente conchiudo con le parole stesse del 
summentovato scrittore; « Per rendere completa 
da mia relazione non debbo passare sotto si. 
leuzio un'altro rimedio , che si pretende avere 
una grande virtù anti-colica, e di cui il popolo 
giapponese fu fiequente uso sì nel sezki e nel 
cholera morbus , che sono nel Giappone malattie 
frequenti e pericolose , come ancora nel sqku , 
dolore ventrale cronico , ‘endemico egualmente 
e non molto diverso dal Seuki , e negli altri do- 
lori addominali, che Lanno la"lor sede negl'in- 
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testini. È questo una polvere, che si preude it- 
ternamenite , detta volgarmente Zsfoser e da' dotti 


IVadsusan che si vende nel villaggio di Monoki | 


nella provincia di Pomi, sigillata coll'impronta 
dell'inventore che per upa frode religiosa ha 
ottenuto il privilegio di venderla egli solo. Im- 
perciocchè egli pubblicò , che gl'ingredienti della 
polvere erano de vegetabili , che gli erano stati 
insegnati in sogno dal Dio Fakusi; e che cresce- 
vano su di una vicina montagna , resa per altro 
famosa per favolose .istorie. I graudi effetti ; 
che il popolo risenti usando di questo rimedio 
gli fecero acquistare grande riputazione ; ed il 
consumo che se ne fa è sì grande che si è ar- 
ricchita tutta la famiglia dell’ inventore che 
per lo innanzi era poverissima ; e lo ha messo 
in grado di poter innalzare dirimpetto alle tre 
botteghe dove s1 vende la detta polvere altret- 
tauti tempii , che sono monumenti pubblici e 
durevoli della sua riconoscenza verso il Dio, 
che gli comunicò il segreto, To ne portai con 
me in Europa una quantità , quando abbando= 
nai il Giappone; ed ho sperimentato «he si 
accomoda al temperamento de' Germani, egual» 
mente che qualunque altro rimedio indigeno y 
ed è amara più del liele, La preparazione tensi 
nascosta dalla famiglia dell'inveutore. Tuttavia 
esaminando le sostanze ch’ erano nella bottega 4 
dove io la comprai; riconobbi che il costo 
amaro ne era il principale ngrediente ». 

Ho l'onore di essere con sincero e profbndo 
rispetto. 

MATTEO TROMBETTI. 
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BIBLIOGRAFIA 
RELIGIONf ED AMORE 
PiantI ni C. G. 


severo Ubi piora nitent in carmine , non ego pancia 
Olttendar maculis, 


L' annunziare solto questo titolo che Italia ha 
un libro di poesie di più, nè al certo è cosa da 
destar maraviglia ne' lettori , nè da 4eggere elo- 
gio all'autore. Ma se invece cominciando dal 
ponderare 1’ intenzione del novello poeta y scevri 
di pregiudizii e di amor di parte , ci facciamo 
a scorrere quest opuscolo ) non possiamo fare 
a meno di tributargli meritate lodi, ed ani- 
marlo a nou rallentare le corde d'un’ arpa , che 
ha saputo vibrare armoniosi e profondi concenti, 
che grati suonano all'auima d'ogni cuare gentile, 

Giucchè siamo luttora costretti a nominare i 
vocaboli scuola , sistema , gusto ec, ir una ma- 
teria che nou dovrebbe conoscerne alcuno, per» 
chè esclude essenzialmente ogni distinzione di 
ginnasio , e non riconosce per causa se non 
che il sentir retto , ma sentire vergine, natu- 
rale, intimo ; diremo che l’autore arrolossi al 
drappello de' cormentalisti , de' patetici , de’ ro- 
mantici. Interrogò , cantò la natura ioterna, 
dipinse la circostante , ed affidato alle penne 
dell'immaginazion sua , per cui librossi tra que- 
sta ed un mistico universo $ accordò insieme , 
e ci repetè il sospiro il gemito la recondita ar- 
monia de' due mondi , il terrestre e lo spirituale, 
Non ci dilungheremo ad indagare se mm ciò ve- 
ramente consista il bello estetigo della moderna 
poesia : l'autore ha colto nel segno — Piace. 

Fervidi sentimeuti di letterario patriotismo 
cominciano a cattivargli l'animo del lettore ; 
e Dio voglia ch' egli, come tant'aliri valorosi, 
non abbia formato un voto inane, nudrita una 
malfida speranza; slanciata una parola, che non 
trova orecchio, e si perde iu un atmosfera che 
non sa iatenderla , meno ripeterla. — Gioyani 
miei coetanei , a Me edg.ivoi volavano il'désio 
la speranza la voc&&iel”po 4 
duzioni , die’ egli 


ù 
eco , un eco più alto del grido. Lode alfa di; 
lui integziraè , lade alla modestia di lui ; "è 
a noi#..... Lodé.pure, sa sapremo seminare 
i; melodiosi » ché all''appas- 
siopato suo canto rispondano, 5 
Questo uti canto ispirato alla grandezza del- 
la religione, alla bellezza della natura , all'a- 
more dell'umanità , vena veramente inesausta 
di affetti, d’immaginazioni , di bello sentito , 
e da farsi sentire a chiunque crede, non ha 
un'anima di creta, e nutre un cuore gentile. 
Nell’ Zspirazione trovate il seme di tutto quanto 
ei disse ne' suoi versi , e dir mpi si pouà dai 
poeti ; in quel componimeuto coprì con le ali 
dell’inmaginoso suo estro tutta la creazione j 
già giù il demone della poesia stavagli svelando 
il mistero del Creatore ; quand’ egli fu sbalzato 
dalla montagna , la carne ricadde sopra lo spi- 
rito rapito , e tutta provò la dolorosa scossa 
dello sbalzo — Bello ed espressivo è il titolo, 
che egli appose a queste sue liriche produzioni, 
mentre tulte sono ricolme d' affètto e di reli- 
gione; religione nell'amore e amore nella re- 
ligione. S' egli poi le avvolse in ua velo ma- 
luconico e volle questi fiori irrorare di piauto, 
non paventiamo ch'egli sia governato h uno 
spirito maligno, onde tuemaudo esclamava l'Ham- 
let di Shahspeare: 


3) srvesecsisce. Perbopa 

» Out of my wrakness and my malancholy 
v (As he is very potent with such spirits) 
» The devil abuses mi to damse me. 


Forse il Diavolo , onde trascinarmi a dan- 
nazione , prese partito dalla sua debolezsa , e 
dalla mia ipocondria (perchè esercita gran 
potere su di talî caratteri), No , egli tno- 
stra aver îuteso l'età nostra , il progresso del 
secolo , lo spirito del cristianesimo ; desiderio — 
speranza — nbnegazione — pianto ! nou dispe- 
rato ma dolce, come la rugiada che non arde, 
‘soa vivifica nutre colorisce ; insomma com’ e- 
gli stesso dice nella Rosa appassita ...... un 
pianto che di Dio la mano terge. 

Se ovunque egli disvela animo tenero e su- 
scettivo di dolci, e profonde commozioni , ciù 
meglio traluce nelle produzioni seguenti, Per 
‘le nozze d'un amico —a due amici; ÎL Son- 
no ; dl Velo; I Morti-Conversazione ec Im- 
maginoso appare nell’ Zspirazione , vel Delirio, 
nel Turbine Sedato ec: ‘Tenero-immaginoso 
nell’ Avemaria , nel Romito di S. Bernardo y 
|A Mia Madre dal Gran S, Bernardo; nel- 
l’ Alfredo-Storia ec: Religioso da per tutto, 

Ma quì giova far osservare aver noi marcato 
una felice somiglianza d'idee tra l' Ultimo Sog- 
giorno del nostro poeta , e la bellissima scena 
de' Monatti nel 5.° atto del citato Hamlet, 
| Uno di quei becchini canta : sei piedi nel ci- 
mitero , ecco tutto l'alloggio s ed egli: 

» In su la fronte agli uomini fa morte 
» Una linea rettissima stendea 

» Nou compro geométia ) e qui prepara 
» Ugualmente profbuda una vil fossa 

n A tutti a tutti ser piedi sotterra? » 

Hamlet vedendo biancheggiare nel cimitero 
vari teschi smossi dalla zappa dello scavatore, 
si abbandona a profonde considerazioni sul pas- 
sato di quelle ossa e ravvicina Je meschine osten- 
tazioni della vita al voto ed alla nulinà della 
morte; ed egli: 


n. 


servereseriarise co» Î0 soglio 


INTESI 


tedrezionie 


I srssorereserizone 


» L' ossa toccare , i biancheggianti crani 

» Sede già d'uno spirto- ah! quello spirlo 
» Forse temette un di la morte; il fermo 
» Arrestava perciò nel suo cadere 

» ll timor di costui .a.... moria lo stolto } 

Ravvisiamo ancora sebbene maestrevolmente 
rifusi e fatti propri alcuni pensieni di La- 
martine nell’ Zddio. Ma vorremmo che mentre 
egli desidera all'Italia una nuova corona questa 
fosse tutta tessuta di fiori natii, e non spirasse 
fragranza straniera, 

Se -la necessaria brevità di un articolo nol 
negasse ) viemaggiormente ci estenderemmo uel. 
la disamina del soggetto. Par conchiudendo 
raccomandiamo al signor C. G. d'esser meglio 
accurato nello stile , perchè la purezza a tutti 
piace ; e questa lo salverà dal caustico sorriso 
del pedante che non ammette quello che con 
Lamartine gli si potrebbe ben perdonare. Ce que 
l'on sent fortement s' ecrit vite. IL n° appartient 
GE au génie d'unir deux qualités qui s'excluent, 
a correction , et l' inspiration. 

Da ultimo , se un trepido amor proprio gli 
impedì di svelare il suo nome, egli può fran- 
camente affacciarsi , chè il colto pubblico sarà 
giusto con lui. Se poi tanto gli consigliò la mo- 
destia , il merito dei suoi lavori rende più bella 
e pregevole questa virtù. È i 


(etstmastase mensa ta "ia RT 


ODE 
DI FELICE BISAZZA. 


Tutti éoloro che per richiamare anche nel di- 
vertimento una lagrima sul ciglio si piacciouo 
di contemplare tra’ fiori quelli con ispecialùà 
che sono sparsi su di una tomba che troucò il 

rso alla viriù ed alla giovinezza, non trascu- 
,tino di provvedersi di una ode del giovane mes- 
ginese Felice Bisazza recentemente da lui scritta 
‘per la morte della giovine signora Caterina Bel- 
lacchi cittadina Senese, Eerpeggia per quegli ar- 
moniosi numeri un doluroso centimento sì soave 
e sì dolce come quello che si apprende al cuore 
di una madre, il quale; ricordando Ellà J'amor 
che portava all’esluta, commosso più ché inaj 
palpita d' insolita tenerezza. Par che l'autore 
abbia attiuto quel dolore dalla morta giovane 
contemplandola , come l' inglese Eraclito , nel 
sepolero. La descrizione in que’ versi è breve e 
sensibile più del vero: la espressione è nobile ed 
amorosa: lo spirito è religioso e pieno di santo 
sdegno; l'affetto è tutto tenerezza , ma tale che 
tl'ipnamora del dolore stesso, di che fa pruova 
il seguente luogo: 


V'è un duolo selvaggio , che all’ alma si apprende, 
Qual demone cinto di serpi e di hende: 
Che vaga fra gli antri ) che ride frà tuoni, 
Che fugge le mesle notturne canzoni , 
Che rugglua coi venti, che grida col mar. 


Ma un duolo vi è dolce siccome un sospiro, 
Lo sento , sc un salce pietoso rimiro : 
Se piangono i venti, se gemono Î' onde 
Se rozza una croce un'ombra diffonde, 
Sc un canto s' innalza viciuo all’ altar. 


D. M, 


FLORA 


GOLTIVAZIONE DELL’ ANEMONE 


(Anemone coronaria). 


Questa pianta che 


ia la bellezza e pe' svn. 
riati e vistosi colori 


ella sna fioritara a nia 


andremo brevemente noverando, 

L'anemone vegeta in piena terra ed amni 
terreni leggieri , sostanziosi, caldi e secchi piut, 
tosto che freschi, Allorchè volesse comporsi un 
terreno artificiale favorevole alla sua vegetazio 
ue debbe formarsi con buona terra naturale, cor 
altrettanto terriccio ben digerito e con uu sesto 
ciren di sabbia. I suoi tuberi piantansi in otto- 
bre a sei pollici circa di distanza 1’ uno dall’al. 
tro ed in modo che gli occhi de'medesimi siano 
dalla parte superiore. Si sotterrano prendendoli 
con le tre prime dita ed immergendoli nella terra 
a tre pollici di profondità. Si livella di poi il 
terreno in modo che resti alquanto rilevato nel 
mezzo a superficie convessa onde l'acqua non 
ristagni ; e vi si sparge sopra un poco di leta- 
me ben consumato, perchè non vi alfigni « 
gelo , che potrebbe danneggiare le tenere pian. 
te. I tuberi si traggono dalla terra dopo che li 
foglie sono appassite ; e nettatli bene, si viponi 
gono in luogo asciutto e ventilato fino al tempo 
della loro piantagione. Quando si hanno molt 
di tali radici val meglio Insciarne da parte li 
metà per un anno senza piantarle , giacchè per 
esperienza si è conosciuto che i fiori sono più 
grandi e belli quando le radici non fioriscouo 
ogni anno, 

L’anemone si moltiplica per semi e per tu 
beri, I semi subito dopo la Joro matuntà deb. 
bono spargeisi in vasi ripieni di terra leggiera 
(terreno di selva de’ nostri giardinieri ) , e per 
ordinario germogliano alla fine di tre settima- 
ne; è d'uopo metterli al coperto all’ appro» 
sarsi de’ geli. In primavera pullulano di nuovo, 
ed in tale primo anno ut lrarai solo sare'riare 
aggiungendovi un poco di terra. Nel secondo 
anno gli anemoni fioriscono; e perchè tropp 
prossimi l'uno all’altro , così cadute le foglie 
saranno le radici disotterrate e messe n conve- 
nienti distanze. In questa fioritura si sceglieran 
no i tuberi che meviteranno in preferenza d'es 
ser coltivati. Se poi vorrà moltiplicarsi per ra 
dici, saranno queste separate allorchè sono fuon 
terra in modo che resti un occhio a ciascuu 
purchè queste non siano troppo piccole. 

Vi ha parecchie specie di anemoni , ma noi 
tutti richiedono le cure che debbono aversi pe 
l'anemone coronaria , giacchè la maggior part 
restano sempre in terra, vi si moltiplicano d 
per se e fioriscono ogni anno purchè il terren 
sia adattato ; e se non hanno la vivacità ed in 
finita gradazione di colori della coronaria sow 
pregevoli per minor cura che richiedono. 


H, 
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COSE PATRIE 


DELLE CITTÀ CHIUSE DEL NOSTRO REGN 


Sono ben poche ciuà in Europa , le quali ri 
montando a qualche secolo di antichità , no 
abbiano avuto recinti di mura e fosse, Necessar 
propugnacoli eran questi , spezialmente ne' bass 
tempi, in mezzo alle discordie baronali ed all 
mutue gelosie de' popoli , e che guarantivan 
uncora quei chiusi abitatori dalle bande di la 
droni sì numerose e formidabili sotto la feuda 
tà, che le strade e le vicine campagne infe 
stavalo, Ma cadde l’edificio feudale , minato i 
tutta Europà da saguci Monarchi , fra i qua 
sti distinsero Luigi XI in Francia, e fra n 
Caito ITI felice ristauratore di nostra Monarchia 
e'spegnendosi cou quello le risse feudali e 
civill’guerre , che le prime spesso fomentavan 
cominciarono man mano ad addolcirsi i costu 
de' popoli , avvezzi pria alla licenza alle rap 
ne agli assassini, ed imbaldanziti dalla impi 
nità. Quindi una certa fidanza subentrò agli a 
tichi odî ed ai sospetti , inseparabili compagi 
de' costumi feroci e de' deli; ed avvicinò 
popolazioni che riguardatesi sino a DE pun 
fra loro nemiche, eran vissute isolate, Ut 
spirito eziandio di comune interesse avendo 
collegate , persegnitò sin ne' loro covili ed 
sperse quelle famose bande di ladroni, ci 
formano oggidi la storia prediletta della pleb 
e la scure , la vauga e l’aratro, istrumeati 
pace, sgomberarono dai ditorni delle città l'o] 
ride boscaglje che assai da vicino le cingean 
e di eui escendo di notte tempo l'orso ed il lu 


giraronsi spesso famelici intorno a quei chiusi 

ii, e coloro ulalati compresero di spavento 
$ madri ed i fanciulli, 

Mutati così i tempi ;' le popolazioni per certo 
vogliate da una vita più libera e in un se- 
va, sdegnarono di esser più contenute fra mura 
fosse 3 @ però fuori di questi ricinti comincia» 
ino a costruire degli accrescimenti di case che 

postra favella addimandansi Borghi o Sob- 
begli. Ma ciò che dap rima dovè esser loro 
pirato da talento di più liberamente vivere, 

fu certamente in prosieguo dal bisogno di una 
mora più comoda e salubre. Imptrocchè cre- 

iuta ogni popolazione, soprattutto it tempo di 
nce) non potè lungamente vivere stivata e chiu- 
fen quei recinti divenuti già inutili ripari 3 ed 
Bcitane fa maggior parte fuora ad abitare , i 
hotaggi apprezzarono di più ampie e meglio 
poste abitazioni suburbane. Quindi non più 
formi casipole di barbara architettera , simi- 
linoti alle vecchie componenti il corpo delle 
tà, ma ben intesi edifici sursero ne' borghi, 
ommendevoli per diseguo , e più ancora per 
lapî vani addetti n ricevere la luce, e per lar- 
hezza non meno e dirittura delle strade , onde 
aria circola viemmeglio e si rinnova, È si 
pinse dappoi tant oltre in talune popolazioni 
famor della pubblica salute , cui forse si ac- 
bppiava uno spirito di novità e di abbellimento 
he, diroccate le mura ed appianate le soggette 
bsse, che le foro città circondavano , un sol 
sorpo di edifici addivennero le vecchie case ed 
novelli suburbani accrescimenti, 

Questi sono pur stati i felici mutamenti di 
arecchie città chiuse del nostro regno, prepa- 
ati dai tempi e compiuti da savì governi mu- 
hicipali ; i quali non pure me hanno cangiato 
In bella la tetra faccia , ma ciò che più mon- 
a, la salute han migliorata degli abitanti. Ma 
erchè poi l'esempio del bene è sì tardo ad il- 
minare le genti? Moltissime città restano an- 
ora nel nostro regno, le quali, mentre nè per 
latura di sito, nè per sovrano statuto sartirotio 
'avvantaggio di piazza © fortezza , pure ser- 
bano l'incomodo ricinto di mura @ fosse. E 
id che più e’ incresce ) queste fosse ingombre 
ber, la più parte di maceria e rottami delle ca» 
enti muraglie , souo state convertite da non 
poche di queste città in ricettaccoli non men del» 
e acque piovane e delle impure che dall’ inter- 
e strade vi percolano, ma anco delle materie 
scrementizie e di ogni altra immondezza , che 
pesso gittate nella cavità di quelle dai merli 
i queste, ne insozzarono deformemente le pa> 
feti. Così da queste fogne , che tali appellar 
i possono queste mal destinate fosse , soggette 
a tutte le decomposizioni della materia che si 
orrompe , delle quali accelerano l'insafubre 
processo l'aria, al ristagno e la sferza del 
ole estivo , si elevano e dilfondonsi per l' abi- 
ato quei perniciosi gassi , che in se contengo- 
io il germe di molte malattie. Quindi fe feb- 
bri intermittenti e le tifoidee sventuratamente 10- 
estano talvolta quesu luoghi, e nou risparmia- 
ho quelle stesse città, cui un sito eminente, ed 
in'aria per conseguente secca ed ossigenata pro- 
netteano salute buona, Nè parlo delle miviadi 
i insetti impuri di ogni specie , e soprattutto 
ei tafani incomodi turbetori del sonno, che da 
queste circostanti cloache sviluppansi. 

Eppure a tanti inconvenienti , i quali insidia» 
o la pubblica sulute, non è poi sì malagevole 
‘apportare riparo, Imperocchè converrebbe pria 
di tutto ‘sull’esempiodelle non poche città che ci 
lan preceduto nella bell'opera y abbattere quelle 
inutili muraglie, le quali avendo finora formato 


na specie di bolgia dantesca delle citià chiuse,, 


ietano alle onde aeree di spingersi liberamente 
per tutte Je tortuosità delle strade e dei vichi. Se- 
condamente appianate le fosse, donde per le ripo» 
levi sozzure od acque stagnanti i morbi emanano, 
convemebbe dare alle interne strade, per quanto 
comporta il sito della città , tal pendio che le 
feque piovane, ed ogai liquido immoudo scor- 
reudo fuori dell'abitato vadano a sperdersi nelle 
uburbane campagne: ed iutanto con provvidi 
Pegolamenti ordinare che tutte le famiglie mau- 
vanti di latrine , trasportassero ad ore oppor- 
tune le materie escrementizie in ricettacoli di- 
sposti ad una convenevole distanza dall'abitato, 


Chè non vorrei giammai , che allo appianamen-, 


to di tali fosse, che gli abitanti avessero pi 
avventura convertite in cloache e letamai ; fos- 
Sero sostituiti i cessi stagnanti nelle case che ne 
sono senza ,$ i quali sono bene spesso la peste 
della salute privata. Anzi per le città poste in 
Wi eminenti, ed aventi 1mmediate chine, con- 
Aglierei l'antico e salutare espediente delle chia» 
viche sotterranee ) le quali estendendosi lun- 
ghesso le strade dell'abitato, a simiglianza di 
quelle di cui si pregia questa capitale , vice- 
vessero e le acque piovane con tutt i liquidi im- 
puri , che ristagnando in mezzo alle strade ne 
contaminano l’aria e le città deformano , e le 
materie escremeutizie delle case dei privati, me- 
diante condotti minori che in esse cliaviche 
meitessero capo. La declività di tai cauali tra- 
icinerebbe ogni sozzura fuori dell'abitato : e 
ver renderne più agevole e frequente lo scolo, 
imerei che non solo ogni famiglia versasse quo- 
lidianamente dell'acqua nella sua latrina , ma 


ciascuno di tai luoghi immondi avesse per de 
posito tubò un tributo dell'acqua piovana chs 
cade su i tetti. Per tal modo in tempo di pio- 
va la latrina di ciascuna casa si netterebbe af. 
fatto per le acque cadenti su i grey edificj, 
ed i condotti maggiori lo satebbero da queste 
stesse ncqué confluénti in essi, e dalle altre che 
cadono sulle aje delle strade. Opportuni pub- 
blici ricettacoli costruiti Jungi dall’ abitato at- 
tenderebbero tutti questi sozzi depositi , ovvero 
il mare nelfe città marittime ) se pur non si 
volessé ripartirne lo sgorgamento nelle terre con- 
tigue per uso di concimé; cosa che non disgra- 
direbbero i padroni di queste, Sbarazzato così 
il circuito di queste città chiuse) e dato un 
sotterranco scolo alle immondezze, potrebbe in- 
torno intotno , per diporto degli abitauti , es- 
ser disposto il suolo a viali cur da ciascun dei 
lati gratamente obbreggerebbero la fronzuta ro- 
binia , o l'olmo ramoso, 

Ecco quanto io meditava per fo abbellimen- 
to degli editicî e per lo miglioramento della sa- 
lute delle ciù chiuse: e se gli espedienti da me 
necennati ‘mancan forse di novità e di scelta 
architettonica , essendo per certo commendevoli 
pel fine cui mirano , spero chè invoglieranno 
queste neghittose popolazioni a render gaja o 
meno intomoda almeno la loro stanza natia. 


Vito Francnisi, 
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NOVELLA 


L'AMANTE E LA SPOSA» 


Sta a mirare ) vo dare 
un pò di tormento, 


Da' balconi d'un superbo palagio posto di 
fronte a un rozzo abituro, sì che alla vista 
d'un tal contrasto non éra chi non ricordasse 
mille di tali combinazioni per bizzarria del ca- 
so , spenzolato un ricchissimo giovinotto senz'al- 
tra cura iva occhieggiando una modesta e bel» 
lissima fanciulla seduta di dietro una delle fi- 
nestre di quella miserabile casipola -—» Un soave 
viso lunghetto anzi che no, nè magro nè paf+ 
futo ) pallidetto ma per leggiera malinconia , 
due begli occhi neri spesso per qualche tacita 
lagrima raggianti come specchi) un tornito e 
bianclussimo collo elevandosi su per un busto, 
il quale comechè disadornamente vestito pur 
bello appariva ) per modo che nulla cedeva 
alle altre grazie del viso; dimostravansi da'lo- 
gori telai di quella fivestra come un dipinto 
del Tiziano ornato di povera cornice =» Priva 
di oro e di fortuna Malvina era doviziosa di tutte 
le virtù di cuore e di mente 3 spesso molestata 
dalla fame non avea mai sofferto rimordimenti 
indefessamevte intenta a femminili lavori non ri- 
stava che quando erale mestieri dividere co’ vec- 
chi genitori Jo scarso pane proccacciatosi con 
la propria fatica — Oh! quaate volte lo negò 
a se stessa! Oh! quante notti interamente passò 
lavorando! Aveva un fratello, ma dappoco e 
crudele , che non darando alla fame fu arro- 
lato volontariamente soldato , e dopo di aver 
diviso l'orio e *l pane de'suoi cadenti genitori, 
dimentico li abbandonava! 

Osvalto unico figliuolo erede di principesca 
famiglia menava una vita nell’ozio e nel pas- 
sutempo - Usciva di casa, e le sue occupa- 
zioni erano il passeggio a piedi a cavallo in 
cocchio , il teatro , i lauti desinari, le tarde 
cene , le visite, i convenevoli di amicizia ; 
senza dir del ballo , della scherma, del fran- 
cese idioma, ch'ei teneva come cose di mi- 
tiore importanza. In casa poi per non istar con 
le mani alla cintola, adocchiata così bella gio- 


vine se la passava al balcone berteggiaudo per 
amoreggiar con quella. Non v'era vomo più di 
Sè stesso amante. 

A prima giunta ebbe un wel fare } Malvina co- 
noscea pur Vigile la distanza che li divideva, per 
sperare di si ugere al compimento di questo a- 
more, Sua il tempo, la costuuza delle premure 
di Osvalto , i consigli de’ vecchi genitori , che 
speravano, perchè desideravano vederla premiata 
di tante sue virtù ; e l'ansia di lei di poter 
meglio soccorrere ai bisogni della inerte lo- 
ro vecchiezza; un dì sulle labbra le richiama- 
rono un sorriso di compiacenza, ed Osvalto e 
Malvina divennero amanti — Eran passati due 


anui , Osvalto largheggiando in promesse e 
Malvina crescendo iu isperanza — Ma comechè 
fidasse ed amasse non era divenuta nè vana nè 
orgogliosa ; per modo che parea che solo per 
cortesia scambiasse Osvalto di occhiate e di pa- 
role, ma che punto non gli credesse; tauta 
era la modestia in tutte le sue azioni, ed anche 
in quelle di sì ridente aspettatival Non pregar vi- 
le, o vile adulare y° non lamenti non sfoghi 
sulla sua miseria eruno Je armi di che preva- 
levasi per trattenere Osvalto nell’ammorosa riso» 
luzione: eppure tali cose son tanto naturali tra 
due cuori amanti ! Eransi d'altroude moltipli- 
cati i dispiaceri di lei; perchè quante volte 


venivanle veduti i parenti di Osvalto erale 
forta abbassar gli occhi offesi dall’ orgoglio e 
dal disprezzo , con che quelli miravanla spe- 
cialmente poi che si furono accorti de’ desideri 
di lei, che essi condannavano di leggerezza e 
di presunzione, 


II 


Con quell'ansietà con che ua prigioniere 
stanco del buio aspetta lo spuntar del giorno , 
Malvina ogni dì levata per tempo anelava che 
si schiudessero le dorate imposté dei caro bal- 
cone, Un giorno attese per lungo tempo inva- 
no j ed indarno aspettò rivedere il suo Os- 
valto poi che tardi quelle si furon dischiuse, 
Come quel giorno ne passarono altri molti, ned 
ella più vide Osvalto, e quasi dimentica d'ogni 
altra sua speranza , non animavala che quella 
di rivederlo + Quanto è crudele esser’ infelice 
séoza saper perchè È Mille pensieri se Je aggi- 
ravano per fa mente uno più triste dell'altro , 
lun dell'altro più disperato — Avrebbe vo- 
luto rassegnarsi alla disgrazia , cedere alla ra- 
gione, ma non sapen d'onde cominciare se dal 
condannar lui d' incostanza , o i parenti di lui 
di male arti — Non sapea che pensarne , se 
non che mirando sempre alla inclemenza del 
suo destino , non piangea, non lamentava, ma 
struggevasi di mestizia come per fascino un' a- 
gnella, 

Pur qualche cosa pensò , ma di terribile an- 
cor più che l'incertezza, quando si avvide che 
i domestici di Osvalto, che sin allora aveanla 
tiguardata senta disprezzo (forse per papetta di 
chi amavala ) cominciavano a deriderla ama» 
ramente) come si fa di fiera colta ne’ lacciuoli 
poi che più fiate ne sfuggì. Totanto tutto era 
apparecchio e riforbiment Nel palagio quelle 
spaziose camere erano rictamente addobbate , 
e con tal gusto è raffinamento con quanto si 
adorna un tempio sacro ad un idolo. Le fatiche 
di molti giorni doveano fruttar l'apparenza 
d'una sera per poi dimenticarsi l'indomani ) e 
questa sera era giunta. 

Per oro per specchi e per riverberi i molti- 
plicati CIO centuplicatamente risplendeva- 
no. Cristalli ) vernici, metalli , pietre preziose 
vestimentà e colori tutto fiammeggiava sì che 
quelle magnifiche sale parean la reggia del 
sole — Una fragorosa orchestra eccheggiava 
per tante volte, e mille allegre melodie con mille 
raggi dj Janpissaalan luce uscivano come a fiu- 
me da que' balconi. 

Or lesoavi voci femminili ed ora le masohili 
tuonantf+oci alternavano i duetti romantici e buf- 
fi. Tuttp era ballo canto strepito ed allegrezza. 
Di tratto in tratto udivasi il battev' delle palme 
e lo scroscio di festevoli risa, Schiudevasi un 
balcone , ed Osvalto menando seco un giovane 
convitato pianameute uscendo dicevagli: Sta a 
mirare è vo darle un pò di tormento... . € 
fattisi poi entrambi a riguardare in mezzo a 
due vecchi curvi seduti da amendue i lati di 
meschinissimo e basso cataletto vi riconobber 
sopra Malvina estinta posta co' piedi all'ingiù 
di rincontro alla finestra e col capo in alto fra 
due sottili candele, Pareva ancor viva, pareva 
tenersi modesta e rassegnata ; forse con tal mo- 
derazione' avrebbe vivendo sostenuto il dolore 
d'un inganno sì scellerato! A tal vista. 1. « è 
morta »... urlando come ferito y sclamò Osvalto. 


II 


Una folla impenetrabile parea che arrestasse 
il corso di una carrozza , entro alla quale era 
gente che mi sembrava in rissa. Avvicinatomi 
e domandati della ragione due meadici vecchie- 
relli, la donna risposemi che colui era un folle 
che si vola condurre allo spedale, e che la sto- 
rie-di dui erà°per lai Jagrimevole come per loro 
stessi que’vecchi, Per ché avendo io iterate le mie 
dimaude sull’ accennato racconto y-essi mi ven- 
nero narrando quanto di sopra è dest.itto, = 
.Poi aggiunsero che fin da quella sera il povero, 
Osvalto avea perduta la ragione, e che riem- 
pì di urla e di terrore il talamo stesso, addi- 
tando di veder l'estinta Malvina che gli rinfac- 
giasse il sno tradimento; e che non v'essendo da 
quell'ora mai più stata speranza di renderlo alla 
ragione, dopo venti giorni i suoi pareuti si ri- 
solveano di mandarlo allo spedale, Seppì ezian- 
dio esser dessi i genitori di Malvina , a' quali 
dal di della di lei morte di dolore e di stento, 
fu forza andar accattando per non morirsi del- 
la fame, 

Di tutto era stata cagione Ì’ orgoglio de’ pa- 
renti di Osvalto — Oh! quante vittime immo- 
late a tal passione Spenta Malvina, e ì geni- 
tori di lei ridotti alla mendicità — Osvalto folle, 
e i suoi parenti quasi orbi costretti a vivere 1 
rimaneuti giorni nel rimorso e nel pentimento — 
Una sposa innocente condannata a vivere una 
vits piena di desolazione e di dolore; facendo 
queste riflessioni rendeva io grazie a que’ vec- 
cluerelli, lasciando loro una moueta ed una pa- 
rola di compassione, 


D. M. Di 


ALL° AUTORE 
DEL GERONTA SEBEZIO. |, 


To non voglio che le mie dubbiezze rompano, od 
în ménoma guisa alterino la funga amicizia che 
passa tra mè el Geronta Sebezio , della quale 
mi glorio e compiaccio assai più che del pos- 
sesso di tutte le vastissime pietre preziose in*cui 
trasforma il mio cenerando amico le filosofie 
Plat-oniche, Ancorchè io professassi sentimenti 
contrarj ni suoi, non dee perciò aggregarmi alla 
casta ibrida de' moruputti ossia de' Stoltarelli, 
Rammento quel distico Latino : 

pres sentire duos de rebus tisdem 

ncolumi licuit semper amicitia; 
e quel proverbio Greco « Io voglio esere amis 
co con tutti, ma è giusto che pregi la verità: 
Hayroy ovroy pisoy ogrov ITporuuay riv adndetaro. Doa 
po tale riprotesta riprendo il filo delle mie os- 
servazioni. 

Alla five del 1.° giornaletto del Geronta leggo 
che Giaso è l'anagramma di Sagio, e che.i 
Giasi guidavano i fsciî anagramma di Ciof. 
Prima di esporci questo bello eurema ossia ria 
trovato doveva il Geronta provar due proposi= 
zioni, 1.° ché tremila anni dietro contempora. 
neamente alla liagua Greca fossé esistito il ino» 
derno linguaggio Italiano, 2.° ché i venerandi sofi 
di Grecia avessero fatta consistere tutta la loro 
scienza in far sciarade ed anagrammi. Prima che 
non mi verranno dimostrate queste due cose, io 
mi fo serapolo di adottare l’ opinione del Ge- 
ronta. Ghe se poi ci fosse lecito di far simili 
anagrammi, io potrei dimostrare che dalle voci 
Ellene pocanzi citate sorgono anagrammi ben 
diversi da quelli che ci olfre l' Ordinatore delle 
cause-cose , come discesi dal Cielo. La parola 
Giaso per anagrammatizzarsi bisogna prima che 
si riduca alla sua vera lezione Greca Jason 
(1435), Gosì è scritta da tutt'i classici Greci e 
Latini. Or volendone per anagramma trarre qual- 
che voce italiaca alla foggia maestosa Bocchi= 
nia , abbiamo non più Sagio , ma che? 

Ahi dura terra perchè non ti apristi ! 


Uan ragghio che assorda le mie orecchie mi fa 
accorto che n’ è uscito un asino con l°{ ben co» 
dato (Asfno Jason). Dalla voce Phocion (90419y) 
per auagramma nasce la particella no, e l'oga 
gettivo foci cioè no foci nel senso del Geronta 
ossia Horn cioff. Io fremeva quando scomposi le 
anzidette due voci Eilené per trarne gli anae 
grammi Italiani alla foggia del Gerouta e fre- 
mo tuttora perchè avendo costui divisi tutti gli 
uomini in due caste Giasi e Fociî, egli uomo dot» 
tissimo , di acre ingegoo , di memoria mitrida- 
tica si volle spontaneamente aggregare alla 1.*°ca= 
sta, chiamaudosi Giaso ottilustre. Per carità su- 
bito subito subito, mio venerando Geronta, fate 
cancellare dai vostri giornaletti Ja parola Giaso 
ottilastre. Voi nou la meritate, — Aggregatevi tra 
noi focii, perchè col capo chino e col, ginocchio 


[fulcato vi accoglieremo nella nostra immensa 


classe salluziana. 

Dalla Scienza anagrammatica passiamo alla 
Scienza etimologica del Geronta. La voca dr 
Fiano trae secondo lui l'etimologia da 2:pnnx 
idest silentium. Ho quì da osservare che gli Ar- 
riani formarono una setta favorita da varj Im- 


{peradori Romani, la quale negò I’ Ominsia del 


Verbo, e per cui si tenne il 1,° Concilio Ecu- 
menico in Nicea; che fu detta Arriana da Arrio 
Eresiarca fondatore di questa Setta. Ma se vuole 
il Geronta dire alla storia « Addio Madonna - 
Istoria » come disse alla felice memoria di Pi- 
tagora cancellandolo dall'albo dei Filosofi « Ad= 
dio Messer Pitagora » io voglio anche trarre 
l’ etimologia della voce Arriano — Ari (#1) in 
Greco significa molto, anus (av0vs) pazzo. Dun- 
que la voce Arriano vuol dire paazissimo = Cone 
tento di aver rintuzzato l’ orgoglio d'una setta 
malefica , che nel seno delle ombre tartaree 
esultava di essere innalzata dall’ originale ine 
segro del Geronta a dignità misteriosa Arcana 
delubria =. Palladia, io passo innauzi nell'espo= 
sizione di mie-d:Mficoltà. , 
Pitagora filosofo insigne fondatore della scuo» 
la di Filosolia dell’ Itutia dalla quale uscirono 
tanti celebri Legislatori e-Filosofi $ tra i quali 
piacemi nominare il famoso Ocello Lucano che 
fu tanto ammirato da Platone ; Pitagora; io 
dico } si millantava ch' egli avea vissuto in.più 
epoche, ed il suo spirito aweva informato molti 
corpi d' uomini---Per depritnere la boria di lui, 
e punirlo di quella sognata metempsicosi , il 
Geronta dice che non ha vissuto in alcuna epoca, 
ch’ è un essere immaginario, Leggendo l' arti» 
colo del veglio Sebezio su tal particolare mi ri- 
cordai quella sacra massima « Per quae pecca- 
verit homo, per haec punrietur ». Pitagora pre- 
tendeva di aver vissuto più secoli, Il Geronta 
ora sostiene che non ha vissuto neppure un gior= 
no. Io avrei voluto che il mio vererando amico 
avesse congedato Pitagora dal Teatro della Esi- 
stenza Istorica con gacbatezza , e qualche bel 
motto; come Platone licenziò dalla sua Repub= 
blica il Principe dei Poeti Omero con helle e 


EI 


graziose maniere: non già l avesse bruscamente | nanzi che sia morto » e quanto ciò fusse vero 
disencolato con quell'editto atruce » Addio mese | l' ebbe hentosto esperimentato il vanitoss te dei 
ser Pitagora di... Lic)., Milone fu avuto in onvranza per quei no- 
Anche il povero Socrate si lagna del Geronta , | bilissimi dettati: « non fare che i piceioli ti 
erchè ha dito derivare il sno nomé da Capo. jtemano, edi grandi ti spregino — Taci il bene 
i allegri però, che il Geronta non accompa-|che facesti e predica quello che ti venne fatto. » 
guò questa parola col di e co’ puntini come fece | Talete Milesio per ultimo che Cicerone non du- 
a Messer Pitagora. Avrei desiderato nella etimo- | bilò chiamare principe dei sette, ammoniva: « 
fogia della voce Socrate maggior semplicità. | dove non ci abbiano testimoni doversi temere 
Quel sogos — crates è troppo lungo. Poteva il | il testimonio di no) stessi — Nimichevol cosa es- 
veglio sebezio derivar questa voce da 605 (008) | ser la lode non vera, amichevole la giusta ri- 

salvo, crales (#pesnis) potente, e con ciò conse-|prensione. — Volersi schivare ogni estremo, » 
gulva anche il suo scopo. Laddove riguardisi al molto accorgimento che 
Platone scrive i suoi celebri Trattati per dia- (si appalesa in ciascuno di siffatti ricordi , non 
loghi, nei quali finge per iuterlocutori, ossia | deve partorir maraviglia che tutta 1° antichità 
pèrsonaggi del dialogo, Filosofi di grido. È sal- in tanta estimazione gli avesse da decorare i 
tato il grillo al Geronta di scomporre la voce | loro nutoti dell'’onorato nome di seggi. Ma di 
greca prosopa (rpovama) personaggi , per formar- | esso gli rendeva soprattutto meritevoli , l'aversi 
ne il Topico costituito in seno de’ sacri spechi | reciprocamente ceduto qual tripode di oro , di 
Delubrii ed Umbrii — ‘Traduce questa voce » |cui narra Plutarco aver la Pitia decretato si 
+ Delle opie snere n. Ops) opos (a 005) in Greco | desse al più sapiente 4 dimostrando per tal guisa 
significa occhio e fa all'accusativo singolare (0%) | con esempio di rara modestia e benivoglienza , 
opa — Adanque opa non può tradursi neppure | che ciascuno tenevasi assai da meno degli altri. 
«per occhi del capo , ma per occhio solamente. | Ora ognuno di per se veggia , qual letterato 
fotto avrebbe allettanto ove il cuso fosse oc- 


Prometto di tenev dietro al Geronta colla 
«continvazione del mio articolo ne' numeri sc-|corso gi nostri giorni ; e questo siaci argomento 
a sempre più onorare non pure gli ammaestra- 


‘guenti del giornale. t I 
menti, ma le virtù altresì e la moderazione de- 
gli antichi. : 


Y. LOMONACO. 


: ECCLCELCCCECCCECCELECTECLEECCECECECLLECECCO 


MOENIZIONIE USUALI 


ANTICO MONO DI CONVERTIRE IL VINO GUASTO 
IN ACETO, F DI RENDERE QUESTO più FORTE 
ALLORQUANDO SI DEBOLE, 


A. Tann, 


ELECLOCCECOONCOLOLELLOLCOLELCONCLLOCLOCCOCCO 


Esso consiste nel mettere il vino guasto al fuo- 
‘o; ftrlo bollire, schiumarlo ben bene, ed al- 
“Jorcliè'*non ‘presenta più schiuma unirvi del pe- 
fpe polverizzato e del sal comune mm ragione per 
gn di un'oncia, e pel secondo di una lib- 
bra pér’bgui brenta. Dopo tale addizione si de- 
ve lasciar bolfire ancora per alcun poco , indi 
‘versarlo if opportuno recipiente per espotlo per 
alcuni giorni al sole , cioè fino a quando si ri- 
toverà forte. Pi 

Per rendere poi l' aceto debole ben forte non 
si ha da far altro che farne bollire una dodice- 
sima parte , e così bollente unirla alle altre un- 
dici ; quindi immergere nell’ intera massa una 
lastra di acciajo arroventata , replicando tanto 
più questa ultima*pperazione quanto sarà mag- 
giore la quantità di aceto che s'intenderà di ren- 
dere perfetto. ‘ } 

. In ogaî caso si dovrà per ultimo riporlo iu 
opportuna botte per servirsene all’ uopo. 


REAL TEATRO DI S. CARLO. 


Lucia di Lamermoor-{ Poesia di Salvadore Camma- 
rano — Musica del Maestro Gaetano Donizzetti. 


Novella ripruova del suo gusto esquisito del delicato 
suo sentire e del suo sublime ingegno in fatto di mu. 
sica ci vien data dal celebre maestro in questo suo ultimo 
lavoro, Il compassionevole caso di Lucia di Lamermoor 
scritto con tanta valentia dal Romanziere Scozzese e 
tolto a subbietto dal nostro Poeta Drammaticd signor 
Salvadore Cammarano aprivagli un vasto campo a di. 
spiegare le sue felici ispirazioni, Un ambretardente 0 
sventurato è un giuramento infranto per l' intrigo , le 
angosce , la gelosia, gli odì di fumiglia, la dispera 
zione, la morte formano un quadro luttuoso , il quale 
rivestito de’ dolci e ragionati accenti musicali che tutte 
queste cosè riunite potevano ispirare ad un'anima ve- 
ramente italiana, è prodotto nell' universale una vivis- 
simu impressione. E venendo a'particolnvi della musiva 
noi, csaminandola di parte in parte , mostreremo co- 


eccellenza d' arte trattato, 

Il coro d' introduzione è veramente bellissimo sia 
che vogliasi considerare sotto il rapporto del canto , 
sia che vogliasi por menle alla ricchezza dello strumen- 
tale. Segue un'aria del fratello di Lucia, Enrico , la 
quale nel primo tempo esprime con ammirabile verità 
la rabbia, che il sospetto dell'amor dì lei pel Sere di 
Ravensvood, avcagli destata in petlo, e questo dubbio 
divenuto certezza , nel secondo tempo , il canto è un 
misto d' ira , di furore , di ardente smania di vendi. 
carsi. Vien dopo una Caratina di Lucia, Oh! come 
essa è piena di soavità e dolcezza! Ella aspetta in un 
farco il suo amaeate e narra alla sua fida Atisa uno 
spaventevole sogno, Questo tristo racconto vestito di 
inusica luttuosa è in contrasto con le amorose note det- 
Vallegro, che servono ad esprimere la passione delta, ver- 
ginella Scozzese. Giugne intanto Edgardo ed un duetto 
fra i due amanti chiude la prima parte del dramma. 
Nelle prime note di lui traspira un misto di ferocia 
cd amore, Je quali cose congiunte all'agitazione di 
Lucia son rese così solennemente , che l'animo è di- 


. MEZZO PER AFFRETTARE LA MATURITÀ 
DEI MELLONI. 


Questo mezzo consiste nello spargere sotto il 
mellone o d'intorno un denso strato di due pol- 
lici di carbone di legno pesto. Lampadius a 
Freiberg ha ripetuto con successo’ 1’ esperienza 
(Gazz. eclett.). x 


PVECCOLECLLELCLECLNOCCCECLECECLCECCLOLCCECCCO 


ERUDIZIONE POPOLARE 


Apotegmi dei sette saoj della Grecia. 


Sin dalla più remota antichità vi ebbero in 
Grecia filosofi che molto innanzi sentirono in 
fatto di scienze morali, e che uella difficil arte 
di conoscer l' uomo possono andar del paro in 

iù illustri moderni, Se nelle cose fisiche  cad- 

ero soventi in gravissimi errori , vuolsi acca- 
gionarne l’ essere eglino vissuti di un tempo in 
cui non aveasi a guida nel filosofare che la sola 
ragione, Ma la disamina del cuore umano, co- 
mechè malagevol casa sopra ogni credere, pro- 
pria è tuttavia d'ogni stagione ed acconci ren- 
devali ad essa in' ispecial modo la singolare loro 
diligenza ed il loro intendimento. Di ciò fanno 
fede quei sette valentissimi che saggi dichiarava 
un oracolo ed i cui ammaestramenti non cre» 


diamo inutil cosa andar qui brevemente discors | 
rendo, ce 


I sette savi della Grecia, secondochè rappor- 
tano le istorie, erano ; Biante-Frianeo, Pittaco 
da Mitilene, Cleohulo Iiodio , Periandro da 
Corinto, Solane Atetisre_, Chilone Lacedemonio 
e Talete Mukesio. 1 più edlebrati apotegmi di 
Biante sono : « chi ricco? quegli che nulla de- 
sidera 3 chi povero ? L' avaro. — ll più gran 
flagello dell'uomo è l’uomo. — Quale è la più 
gran dote di una donna? fa vita pudica. — Qual 
donna è casta? colei di cui mentir non osi la 
fama, » Pittaco teneva : « non poter ben par- 
lare chi non sappia tacere. — L'approvazione di 
un buono essere dappiù della malevoglienza di 
molti cattivi. » Di Cleobulo Lindio hannosi a 
huon diritto io grandissimo pregio i due docu- 
menti: « Sii con tulti indulgente fuori che con 
te stesso — Rammento non darsi felicità a lungo 
nella colpa. » Periandro usava dire : « Sta male 
desiderar fa morte, ma peggio d'assai è temer- 
la — Fa di volere ciò che devi — Guardati dal 
confidar nella prospera fortuna , dal diffidare 
nell' avversa. » Fu al dire di Erodoto sentenza 
di Solone-« nessuno potersi reputare felice in- 


partire cambia il suo con l'anello di lei in segno 
di eterna fede, ed il loro dipartirsi lascia lo spettatore 
nel dubbio se l’arte o'l'ispirazione del maestro sia 
maggiore. Tenere soavi magiche son quelle note, e nel 
nostro orecchio risuona'ancor quell’ estremo addio , 
it quale è tale accento di, verità y*&hè quasi potremmo 
dire non altrimenti ave -potutò, venire” qui labbro del 
leale Scozzese. Nei priib..atto della i i 
à un duetto fra i due germabi 
per un foglio a bella po; 

deltà del suo amante. 1 pr 
mura di offrire gd-dii i 
bascia di lei suno espresse con armonia clie incantà e 
rapisce, fatt ‘consigli del suo educatore ella cede alla 
ine <d è mensta in una safa dove tulto é' pronto, per 
o rito nuziale. Un coro canta l'inno di gioja, giugne 
Lucia abbattuta dal dolore e quasi spinta macchinal. 


tristezza le sue parale ! Ella dopo aver sottoscritto pro- 
nunzia con l'accento della disperazione: La nia con- 
danna è scritta! In questo mentre comparisce Edgar- 
do, La sorpresa è al colmo! A tal punto il composi- 
tore à superato se stesso. Tutte le passioni riunite ave- 
vano bisogno di una musica che Je avesse espresse tutte 
ad un tenipo, Enrico parla l' accento del furore e del 
rimorso , Edgardo si esprime con le voci dello sdegno 
e dell'amore, e la sventurata Lucia, chiarita dell'inganno 
è straziata dalla disperazione. Questo finale è un quadro 
della natura e quando le arti belle tengono la verità a loro 
guida e maestya formano i capolavori. Tutto in esso me- 
vita un talnome,tra perché il compositore mostra qual sia 
la forza del suo genio,e perchè il gusto ela profonda scien- 
za musicale è spiegata iu tutta la sua forza e gagliardia, 
L'ultimo atto si apre con un duetto di sfida fra i due ne- 
mici, Il tuono che mugghia, il vento che furiovamente 
fende l'aria, c la tempesta che in quel momento si 
annunzia in pioggia dirolta , san cose meno terribili 
delle voci di Edgardo ed Enrico? Intanto nel castello di 
costui festeggiasi il matrimonio di Lucia, ma l’ infelice 
è fuori senno, ed in un accesso di follia trafigge lo 
sciagurato suo sposo. Questo avvenimento riempie le 
sale di lutto e l'agitazione giugne al colmo quando 
la sì vede comparire in delirio credendo glunto ;l mo- 
mento di unirsi al suo diletto Edgardo. Sembrava che 


agitarsi per la gioja e l'esultazione , se ne'tuoi trasporti 


Lucia di Donizzetti. . 


La Signora Tacchinurdî è sempre quell'egregia  can- 
Sai - sv tanté, che ci à fatto tante voltenmmirare i suoi helli 
meri diversi affetti @ le svariate passioni sono. state con, 


di applausi, Ella à una scuola di canto si perfetta, ed 


a desiderare. Duprez dice con molt'anima il Dudtto 
al primo atto e fa sua scena edaria finale, It Sig. Cos- 
selli à: messo in opera quanto era in lui per unive i 
sufragi del pubblico, ed i suoi voti sono stati esauditi. 


viso fra la pietà ed il terrore, Edgardo prossimo a 


buito moltissimo ad accrescer brio alla composizione. 
Un bet quartetto composto dal Sig. A/a:tis ed «seguito 
Wa'muddetti primi ballerini è stato in tutte le sere ap- 


+ nel fiale: la mesclifta 
di Enriéo sche la pre- 


la sua destra e fa crudaam- 


mente segna il contratto, Oh! come ti riempiono di | 


a tal 


sono Je melodie della scena ed aria di Edgardo che chiu 
de il dramma, Il diserto si aggira intorno alle mura 


che racchiudono coleì che avealo involontariamente tra- 


dito ed un coro funebre piange la vicina morte di quella 
vittima infelice. Quanta malinconia in questo canto 
lugubre 11 cuore lascia per poco di sentire il dolore, 
vinto da tanta eolcezza. Resteranno  scnipre impresse 
nella nostra mente lc ultime note dell'amante di Lu- 
cia , il quale in sentire la morte di lei, canta con 
quell' accento dì dolore straziante è che può solo sen» 
tirsi, ma impossibile sarchbe ad esprimersi, Il com- 
ositore con landavale pensiero fa ripetere ad Edgardo 
a cabaletta dopo essersi ferito , ed è tanto ingegnosa 
la composizione che ri malinconico accompagnamento 
del vigioncello unito ad una cantifena interrotta, fuce- 
vano sentive in realtà gli ultimi aneliti affannosi det- 
l'uomo morente. In questa musica tutto è grande, tute 
to è commovente e la atrumentatora non potrebbesi 
richieder più perfetta. L' intelligente pubblico d ricol- 
mato di applausi il maestro , il quale à ricevuto in 


quasi tutti ì pezzi gli unori del pioscenio. 


Noi però prima di metter termine al nostro artica. 
lo , vogliamo spendere poche parole sul conto di taluni 
critici di professione che in qualsivoglia classico lavoro 
{trovano sempre a ridire, Vi à chi sostiene incontrasi 
nelle musiche di Donizzetti talune cantilene che ad altre 
somigliano. Senza dir di tante sue teatrali produzioni, 
questi Zoili invidiosi potran sentire la Lucia , nella 
quale son tanti i nuovi pensicri che lungo sarebbe ad 
enumerarli : e se vi à qualche cosa che a lov modo 
di vedere senta di reminiscenza, ciò nasce dal perché 
essi confondono ciò che può dirsi plagio musicale con 
lo stile del compositore, Ogni maestro di musica è il 
suo stile come ànno la lor maniera di dipingere i pit- 
tori. E se le opere di Raffaello si distingono da quelle 
di Michelangiolo, e queste da quelle del Correggio nou 
è forse perchè ognuno di questi grandi artisti avea un 
modo di dipingere tutto suo? Del pari le produzioni 
musicali de' grandi masstri si differiscono fra loro per 
lo diverso stile, e non può dirsi che il maestro imiti 
allora quando scrive secondo il proprio sistema. Vi à 
poì taluno che tiene non potere il Donizzettì scriver 
bene perchè compone con qualche prestezza, L' prec. 
chio, diceva Avistosseno j deve essere il giudice in 
futto di musica. È bella quella musica che piace, ed 
i prodotti del genio son frutti del momento. Ed infatti 


frotrà dirsi men grande Raffaello per avere nella bre- 


ve sua vita formato oltre a, 740 dipinti ? Noi osian di 
credere che sc Donizzetti scrivesse con più lentezza, le 
sue cose riuscirebbero stentate cd incontrerebbero as 
sai meno nel pubblico gradimento. Noi concliudiamo 
servendoci a modo nostro di alcune frasi del celebre fi- 
losofo di Ginevra, Corri in S. Carlo: se i tuoi occhi sì 
riempiono di lagrime, se ti senti palpitare il cuore, ed 


medesimi ti sofioca | oppressione , tu ascolti... . Za 


L'esecuzione è stata lodevolissima. Tutti gti attori 
àn gareggiato nella perfetta esecuzione della loro parte. 


pregi, ed alla quale fl pubblico è stato sempre largo 


una voce sì grata che da questo lato non lascia rinlla 


II 


REAL TEATRO DEL FONDO 


Il Furioso — Le noase di Figaro — Bullo 
del Sig. Salvatore Tuglioni. 


Diciamo poche parole sul Firioso semplicemente per 
annunziare che lu parte del protagonista essendo stata 
affidata al Sig. Ronconi, questo bravo artista è 11»C0ss0 
meritamente moltissimi applausi. 

1l Ballo del Sig. Taglioni al quale à dato argomento 
la commedia di Beaumarchais intitolata /a folle jour- 
née ou le mariage de Figaro, è piuciuds assai. Il co- 
rcografo è lodevolmente modificata in parte la com- 
media francese , che peccava moltissimo dal lato del- 
la morale ; e servendosi soltanto de' molti graziosi e- 
quivoci che il soggetto presentava, À saputo incon- 
trare nel pubblico gradimento. La Signora Brugnoli-Sa- 
mengo il Sig. Guerra e la coppia Matts an gareggiato 
nel perfetto disimpegno delle loro partis ma la pri- 
ma con quella grazia e vivacità tutta sua, à contri. 


plaudito, “Peviva veramente il Corcografo c gli esce 
cutori ! DS 


pi de 


i De dem 


i PRG 
NOTIZIE TRAZRARI ae 
Nel Teatro di Penne ‘osi eseguitota Sonnambulà, 
tra quella compagnia la, ara Mariettà Principe, di 
Macerata nello Stato Pontificio , è stata contraduistin- 
ta con reiterati applausi, e non è stato spettatore, 
cui non sia balenata per la mente la speranza di ri» 
vederla sul proscenio dì un teatro Europco. 


x 


Art. comunicato. 
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NLELCOLCELLETOLECELLOCEVOCOCECOLOLELELE ECOLE O 


ANEDDOTI E MOTTI 


Ai giuochi teatrali di Costantinopoli erano fazioni 
che in diverse fogge vestite assistevano allo spettacolo 
e tenevano ora per l'uno ora per l'altro attore , per 
modo che soventi davasi con ciò matersa a gravi dis- 
sensioni e venivasi al menar delle mani; per che al 
tempo dell'imperatore Anastasia bene 3,000 persone 
ripasero un gi0ino uccise. 

Al tempo della calata 10 Ialia di Federigo Barbaros- 
sa , interrogati due dottori in legge lolognesi dall’in- 
pesatore , s'egli giuridicamente fosse padione del 1008- 


punto avesse, dovuto tornar difficile a Donizzetti 
il trovare una melodia corrispondente a tanta desole- 
zione, ma invece il suo cuore ispira al suo genid no- 
vella forza, cque' sudni sono tristi e strazianti come i 
rintocchi della campana de' defunti per un’ anima de- 
sélata dn perdita recente, Né meno sentite c ragionate 


do, l'uno rispose che von era in quanto alla propri 
tà, ma l'altro s'intestò a tencro la contraria ente 
za, Dismontato allora Federigo, presentò del so e 
vallo quello dei due che avevagli più consentito; o 
de l'altro ebbe a dire: «misi equum , quia dizi ql 
guum , quod non fuit aequum. 

Francesco Sfarza villano , in quella che stavasi n 
pando in Cotignola, terra del milanese ,, sua pautrta 
invitato ad abbracciare il mestiere delle armi, fatt 
la sua tappa sopf'a una quercia a catture un auguiy 
se calava divisando rimanersi qual'era, se no di dur 
alle armi, La zappa non calò, cd egli si volse all 
milizia , per cui prosperevolmente giunse a farvi dul 
di Milano, 

.Talete Milesio, fondatore dell’antichissima setta] 
nica, diceva: saper egli grado agli lddii di tre co 
di esser nato uomo innanzi che bestia, maschio e n 
femina , greco e non. barbaro, 

Pietro da Ravenna , fumoso giureconsulto del seci 
lo XY, di così prodigiosa memoria dotato era , ch 
giuocando a scacchi, mentre due suoi amici giuocar, 
no à dadi a lui accosto soleva al tempo medesimo de 
tare due lettere del tenore che più talentasse agli astal 
ti ; © poscia tutte le mosse degli scacchi riferire, toll 
i getti de' dadi, e tutte Je parole delle lettere, di 
l’ultima alla prima. 


A. Tann, J 
LENVANLOLOLLNLLELLOCDOCCONLLNLODOLLCUCOCN 


POCECSTA 


CICERONE RICHIAMATO DALL' ESILIO 


Sonetto 


Cat vien, chi viene, onde d'Italia il Cirlo 
Di gemino splendor s' orna ed abbella ? 
Chi viene, onde ogni cor caldo di zuto , 
Ogni lido il saluta in auu fuyella? 


Egli è il gran Tullio. — Ecco già franto il telo 
AL livor cieco, ed all'invidia fella, 

* Alfin dal bando ei riede, ognor più anelo 
Di sacrarsi per Lei che a sé lo appella. 


Tra i mille plausi di che Italia eccheggia, 
Insiem col Genio d'eloquenza ardito 
Roma lo accoglie, e un Nume in lui festeggia, 
L'Ombre de' gran Quiriti al lieto evento 
Miransì giubilar, solo in Cocito 
Catilina si abbissa in suo tormento. 


Luigi Grippo. 


IENLOCONLLOCLLENDOCOCDOCLLLOOLOE DOLLDOODOLI 


SCIARADE 


ul a fu Trojano 
et ; À 
di Capua i muri alzò ; 
O rammenta un prode Arbano 
Che magnanimo regnò, 


Tra i filosntì il secondo 
Fu splendor di prisca elà; 
O un podta assai giocoudo 
Della Candia esprimerà. 


Degli avari il mio totale 
la cura principale, 


ZEANI égrcmmeiin© 


Sul tuo viso il mio primiero 
Vedi crescere e mancar, 
Sul secondo il prò guerriero 

Corre intrepido a puguar. 
Vedi un'erba nell'intero 
Pac canuta germogliar. 


iafenafteanaenes: Ai commenta) 


AI primo celebre — vate, ogni oscura 
Cagion disvelasi — della natura, 
Guerriero intrepido — corse nel fondo 
Fin dalla Colchide — pel mio secondo. 
Dinota un cognito — alhero il tutto; 
E di quest’ arbore — ancora è frutto. 


La parola del logogrifo precedente è 
VISTA-LI>ZI>O, 


PROTESTA 


Un certo giornale napolitano è detto ch 
la Biografia di Gaetano Donizzetti inserit 
nel quarto ‘numero del nostro foglio è tolt 
‘ta passatetapo per le dame , e con ciò 
tacciato di plagio il compilatore che ave 
sottoscritto l' articolo. Noi dichiariamo ch 
l'articolo è originale originalissimo : che 
il psssatempo per le dame non è 4 nostri 
conoscenza : e che anche quando conte 
nesse un altra Biografia, questa potreb- 
be simigliarsi alla nostra per le sole no 
tizie storiche, che non possono immaginarsi. 
Del resto un giornale che à per epigrafe 
ir pattone deve dir bugie a più non posso 
perchè la cosa vada in regola, c noi ne fa 
remo in prosieguo quel conto che merita. 


Stamperia dell'Aquila di V. Puzziello. 


2° TRIMESTRE 


SI, ottobre 1835, 


tene. omugeze 


* 
' 


Questo foglio vedrà la luce ala metà e 
fis ali mese. . 

1 casto è di grana 6 per gli associati cd 
an carlino pe' non associati, Per un semestre 
si pagano carlini 7 e carlini 14 pet un anno. 

L'associazione è aperta presso Luigi Fabri 
in via Toledo N, 116, pressa Damenico Cor- 
rado strada Concezione di Toledo N. 41, e 
pico Gabriele Mosino in via Toledo, 


INTRODUZIONE 


LA CURIOSITA 


Fu sempre ripigliata come mul vezzo 

uella smania di volersi impacciare delle 
lirui faccende a dritto, 0 a rovescio, 
la qual cosa gli antichi troppo gentil- 
mente sbattezzarono col nome di curio- 
sità, forse dalla cura che si prende di 
oler tutto investigare. E certamente in- 
iscreto debbe .sembrar colui che in co- 
municando, ed in usando con le genti, 
oglia a forsa di seccaggine , e d' im- 
portune dimande, simile ad un inquisi* 
ore, trarti di bocca tutti i segreti della 
ua viti, ficcando il naso da per tutto, 
orecchiando gli altrui discorsi, e di tutto 
ucendo man bassa. Il perchè consiglia- 
amente disse un latino scrittore di com- 
medie che non avvi curioso che maldi- 
cente non sia. Quindi troverai dovunque 
andita la croce addosso a siffatta ge- 
ria; e però non sia du maravigliare che 
aluno rassegni il peccato della curiosi- 
à tra quelli riprovati dal Decalogo : 
on occides fu il comando del primo le- 
islatore , nel quale precetto î chiosa- 
ori rinvennero ancora il divieto della 
uriosità , come uno de’ modi d'uccidere 
far crepare un galantuomo , come 
"nostri giorni nell’ Inferno dell Alighieri 
qualche bell'ingegno ha trovato sparsi i 
emi d'una legislazione penale, 

Or se così va la bisogna, viziato do- 
rà sembrare a parecchi il nostro divi- 
amento di voler fare un' aperta profes- 
ione di curiosità. E pure costoro ci 
isparmieranno un'onta siffatta , se me- 
lio raggiugneranno il nostro pensiero. 
erciocchè in tempi più raggentiliti dalle 
cienze, in cui le cose si estinano per 
uel che sono , e non già per quel che 
ne sembri a chi si rimane alla buccia, 
u alla perfine scoperto muovere una 
tale vaghezza da una mera ignoranza 

‘è principio e cagione d'ogni umano 
apere: se l’uomo non fosse stato vago 
i conoscere qual era la sorte d' una 
avola gettara nel mare, non avrebbe 
imparaio giammai che la medesima vi 
i mantiene a galla, donde l'invenzione 
lelle nuvi, primo mezzo di agevolazione 
ll commercio. Le più grandi scoperte 
si debbono meglio alla curiosità, che a’ 
isogni nascenti dell'umana famiglia : 
embra che l'artefice divino ne avesse 
luta la prima spinta ad esser curiosi , 
Uorchè stampava in noi una volontà 
ensa limiti. L'uomo è'un animale sto- 
ico per natura , diceva Delfico ; qual 
raruviglia poi che sia curioso ? Infatti 
corgerai sovenie una tratta di uomini 


si Sta gente è quella che rapporta, 
Pubblica e scrive ciò che vede e sente 
-Tanto più volentier, quanto più importa. 


CESARE CAPORALI, 


t] 
{ 


FOGLIO PERIODICO -- vi we»? 


Gli assuciati dello provincie debbono pa. 
gare per lo meno un trimestre anticipato ia 
gr. 36, ed avranno il foglio franco di posta, 
e franco lo avranno eziandio gli esterì fino 
a' confini, anticipando però un'annata in 
carlini 18. 

Le tettere fratcate cd altro sarà dircito 
all'oflicina de' Curiosi strada Concezione di 
Toledo numero 32 secondo piano, 


di ogni ragione affoltarsi intorno un giul- 
lare, un menestrello j un cerretano , 
avida di apprenderne de' mal inventati 
racvonti; in ogni caffè avrai osservato 
brulicar la moltitudine , appena che in- 
tenebra , per disbramarsi della lettura 
d'un diario , d'una gazzetta , curiosa 
d'invenirvi delle novità. Catone stesso 


fr o inc aero ria a 


nazione, siccome di molti chiari uomini il 
più delle volte avvenne. Dopo pochi mesi 
fu ammesso in collegio gratuitamente ) in 
premio di un esame con Ladinia ap- 
plauso da lui sostenuto. F'u ammaestrato 
da Tritto, e quindi , a cagione del som- 
mo ingegno che manifestato aven, dal cele- 
bre Zingarelli, sotty la cui direzione fe- 


successo fu come di maggior risalto per le 
posteriori composizioni dell'autore, non al- 
trimenti che i chiaroscuri che servono a far 
vieppiù spiccare le figure nei quadri. In 
fatto seguendo sempre il cammino della gla- 
ria , Bellini andò poscia in Venezia, ove 
scrisse in marzo del 1830 ì Capuleti e Mon- 
tecchi, per la quale opera si meritò le ac- 


ce rapidissimi progr&ssi. 1) melodramma 
Adelson e Salvini, suo primo saggio , fu 
cantato nel 1825 dagli alunni del colle 
gio , e piacque moltissimo. Questa felice 
riuscita lo infervorò maggiormente nei suoi 
studi ; sì che giunto appena alla giovanile 
età di anni ventidue , ei compose l' opera 
di Bianca e Gernando ; la quale benchè fos- 
se il primo suo parto che al colto pub- 
blico napolitano si rappresentasse, e come- 
chè data fosse su le scene del teatro mas- 
simo di $. Carlo, pur ebbe Inle e tanto 
successo , “che diede segni non dubbii del 
sublime ipgeguo del compositore ; e della 
sua giovi futura, 

Narrasi esser egli in quell’ epoca stato 
preso ‘da forte amore di una gentile don- 
zella, che del pari svisceratamente }o ama- 
va; ma il genitore di lei essersi frapposto 
alla loro unione e felicità. — E di chi ed 
in qual modo il cieco nume non pigliasi 
giuoco ! — Non ben si sa, se per tempe- 
rar la fiamma del suo cuoie, o per desio 
di novella gloria, come quegli che da ge- 
nio animato era, Bellini volle abbandona- 
re il luogo ove riscosso aveva i primi ap- 
paci, e partì nell'anno seguente per Mi- 
ano. La fama di Rossini erasi fatta gigan- 
te, non clie in Italia, in tutta Europa: ma 
lungi dì arrestare, eccitò vie maggiormen- 
te f anfmo del giovane Bellini, il quale 
tenendo, altra via, l'antica semplicità ri- 
chiamando; e creando novello stile, tanto 
onor si fece che acquistò anch'egli il pub- 
blico gradimento. Fi dunque scrisse pel 
magnifico teatro della capitale di Lombardia 
il Pirata. Oh come semplice vario perfetto 
fe' mostra di se nei modi di quella musica 
il raro interno e schietto senso del hello e 
del gentile, di cui natura privilegia il petto 
dei pochi, nati ad imitare 1 suoi pregi! Co- 
desta! musica bastò a fondare la rinomanza 
del compositore, E lo stesso Rossini passando 
per Milano, ed intesa l'opera, dicesi aver vo- 
luto ‘conoscerne l’autore ; il quale presentato- 
si, e quello, come uomo grande che era, e non 
capace di bassa invidia, abbracciatolo, gli dis- 
se, avere lui di lì cominciato ove gli altri avea. 
no di già finito, Nè questa lode, per certo se- 
ducente, produsse orgoglio nell'animo di Bel- 
lini, anzi a maggior gloria lo spinse: e nell'an- 
no appresso fu data nel medesimo teatro la 
Streniera, che altre frondi aggiunse alla no- 
bile corona del giovane artista. 

Passò quindi a Parma, ove compose in 
quaranta giorni la Zaira, la quale nou ebbe 
troppo felice incontro , sia per la brevità 
del tempo in cui fu scritta, sia per la pes- 
sima composizione drammatica che fu il sog- 
ao delle sue note, sia perchè f parti del- 
"ingegno umano hanno ancor essi la lor 
fortuna, Certa cosa è , che la musica di 
quell'opera bene può dirsi perfella ; e tale 


raccomandava la curiosità , insegnando 
che a condurre una vita tranquilla , si 
voleva essere informato d'ogni cosa. La 
curiosità debbe essere il primo requisito 
d'un viaggiatore filosofo , senza della 
quale dirai giustamente ch' egli abbia 
camminato con la testa nel baule , o 
come un orbo. Ella fu la prima che 
dettò agl istitutori dì mescere il vino 
con l'acqua agli alunni; per essa quel 
debitore che visse sempre in discordia 
col creditore , curioso di apprendere se 
gli approdassero i cavilli d' uno storci- 
leggi, va da ultimo a rappattumarglisi 
nelle Concordia ; per essa le gentili don- 
zelle si soscrissero 3pontanee al nostro 
giornale , curiose di trovarvi delle no- 
velle galanti, delle poesie sentimentali; 
talchè il numero delle curiose associate 
è centuplo di quello de’ curiosi compi- 
latorî. Per essa finalmente sursero e 
crebbero le arti , le scienze , le specu- 
lazioni che ora le vorrebbero romper 
guerra. E verrà tempo che la grata 
posterità le voglia levare un monumen- 
to, e benedirà quel primo che rinco- 
rava i Curiosi a propagarla. 


NLLLDLLNLLDONLOLLLOLNLLEDONOLLLOCOCILNOCLOOO 


BELLINI 


CENNI BIOGRAFICI 


Vincenzo Bellini nacque in Catania nel 
dì 28 novembre del 1804 da genitore mae- 
stro di cappella. Destinato ancor egli al- 
l'arte della musica , fu inviato nel nostro 
conservatorio , ove con moltissimo impe- 
gno fece i suoi studi, e fra gli altri allievi 
si distinse. E con ciò ebbe la fortuna di 
non essere distolto dalla naturale sua incli- 


' 


clamazioni universali. E deesi avvertire, 


che la musica della Zaira già prima non 
piaciuta , trasfusa poi nel divino finale di 
quella opera, fu sommamente applaudita. 
È ritornato in Milano, compose in marzo 
del 1831 pel teatro Carcano la Sonnambula, 
e in dicembre dello stesso anno per la Scala 


la Norma; opere che bene mostrarono l'arte 


somma di lui, ed il genio che lo inspirava. 

In gennajo del 1832 volle egli sodidiiore 
al dolce desiderio di rivedere i suoi genitori 
e la patria. É pesedo per Napoli fermossi 
nello stesso collegio ove era slato ammae= 
strato ; e gli amici con grandissima gioja a 
festa lo accolsero, 

Poscia in marzo del 1833 diede su le sce- 
ne.di Venezia la Beatrice di Tenda, che 
ebbe disfavorevole successo. Ed in questo i 
Veneziani, non so per quali cagioni, agirono 
certamente a dispetto; perciocchè rappre» 
sentata in seguito la stessa opera în Milano, 
in Palermo , ed in Napoli, sede della mu. 
sica ; ebbe i meritati applausi. 

Cinto di tanta gloria, risolse Bellini ab- 
bandonar l’Italia; e nel mese di aprile di 
quell'anno 1833 recossi a Londra, ove gl’in- 
glesi udirono con istupore e con incanto 
e tenere sublimi ed espressive note del Pi 
rata e della Norma. 

Il nome di Bellini erasi già sparso da per 
tutto , quando lasciò egli Londra per .gire 
in Parigi a riscuotere novelli onori. La fa» 
ma il precedeva: e già i Puritani rappre- 
sentati in gennajo del 1835 nel teatro ita» 
liano di quella Dominante , penetrarono 
in modo, e di tale e tanto entusiasmo 
gli animì deì fratcesi riempirono , che gli 
ecero il desiderato trionfo conseguire’, 
e decorare della Croce della Legion di 
Onore. Nè debbo trasandare che furono 
spettatori di quell'opera Rossini , Cheru- 
bini, Carafa, Paer, che in Frapcia dimo» 
ravano , e che fu eseguita dai celebri can- 
tanti Lablache, Rubini e Tamburini. Quel- 
la sera avventurosa portò al soramo"li glo- 
ria di Bellini. ai 

Preparavansi frattanté in Parigi altri onori 
dovuti al'suo genio con la rappresentazione 
della tanto applaudita Norma ivi non ancora 
intesa, quando fu egli assalito in Puteaux, 
nel paese istesso ove avea scritto i Puritani, 
da ostinata diarrea , la quale sempye più 
peggiorando, e producendo infiammazio- 
ne agl'intestini, troncò il breve ma 'lgmi- 
nosissimo corso di sua vita, gli ‘imuiicò 
nélla casa Lewis nel giorno’ 23'di setter. 
bre del 1835, giunto ‘all’età “di dini 30 
compiuti. i n 

A sommo merito univa Bellini dolcezza 
di animo, e gentili maniere, per modo che 
il suo conversare ‘(era molto affabile, e da 
tristezza lontano, ed a tutti gratissimo, Aveva 
egli amabili faltezze : traspariva sul volto 


uo quella malinconia, di cui le sue com- 
posizioni sono sparse. Ma l'umore appor- 
lante mestizia predominò in lui come com- 
ponimento Tal altri, ; 

E quanto alla sua musica , egli seppe 
creare, come ho detto, uno stile a se , e 
tanto più difficile, in quanto dovè tenere 
una Strada tutta diversa dal gusto già for- 
mato del secolo. Le sublimi note del cele- 
bre Rossini erano dominate dall’ accompa- 
gnamento , e Ì seguacì suoi avevano esage- 
rata queste maniera. Ma Bellini volle ridurre 
il conto alla semplicità, ele tenere sue note 
dominarono Porche. Seppe egli interpe- 
trare il bello, il grande, il vero: artificio 
importuno non compresse i begl'impeti al 
suo cuore; né recise l'ale al pensiero. In- 
teso a ritrarre isensi da natura, ne attinse 
ache gli accenti e i modi , quindi sono 
sparse Je sue note di bella varietà , di varia 
bellezza ; e temprando negli animi gli op- 

osti ardori dell’ ira e del piacere , corse 
a via del terrore, della dolcezza e del 
pianto. Egli in somma hen conobbe la ve- 
rità, che vana è musica ove non incanti 
gli orecchi dei suoi prestigi, e non muova 
il cuore. 

Ma giunto Bellini in picciol tempo a 
tanta gloria, immatura morte lo rapì! 
Quanto luttuosa ed amara sia non solo per 
Italia, che gli fu cuna, ma pel mondola 
sua perdita , ognun da se può sentirlo. 


GIUSEPPE NOTARNICOLA, 
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DÌ 


LETTERATURA 


DEL ROMANZO STORICO 
E DELLA LUISA STROZZI, 


Nel prendere ad esaminare quest’ opera, non 
ci fermeremo a discutere se il Romanzo storico 
sia guadagno o perdita pe' nostri studii. Impe- 
rocchè intorno a tale subbietto molti ne àn te- 
nuto parola , di modo ch'ella sembra oramai 
sentenza vicevuta essere siffatto lavoro letterario 
di grande utilità. Ma solo rapidamente accen- 
neremo le diverse principali scuole dei Ro- 
manzieri ; e dappoi partitamente diremo della 
maniera tenuta dal professore di Pisa nella sua 
Luisa Strozzi , mostrandone all'uopo i molti 
prègi, e le poche mende. 

La scuola scozzese stabiliva per principio , 
otersi prendere a subbietto' un fatto che fosse 
mmaginario , ma verosimile e non improbabi- 

le, ed a questo innestare la storia dei tempi 
ai quali siffatto racconto voleva legarsi. 

Piacque al Manzoni tale scuola trapiantare in 
Italia ; ma questo genio del bello e dell' uni- 
versale, non potendo starsi alla gretta  imita- 
zione , pensò dare gl suo lavoro quella utilità 
che non si ravvisa nei Romanzi dello Scozzese, 
facendo in modo che i celebrati suoi Promessi 
Sposì avessero uno scopo altamente morale; di 
talchè il leggitore non solo vi apparasse la sto- 

ria dei tempi, e prendesse diletto da un rac- 
conto inventato, ma ancora il suo animo di ge- 
nerosi e sublimi pensieri morali nutrisse , col 
vederli maestrevolmente applicati alla vita rea- 
le, Onde sembraci che egli abbia dato una mi- 
gliore divezione al Romarfo Storico, e pubbli- 
cato il modello di somiglianti lavori per gl’ita- 
liani, Per do che possiamo a ragione gloriarci 
«di siffatto scrittore , il quale , in parte seguen- 
do, in parte dalle orme del suo predecessore 
discostandosi, se non l’aggiunse in fatto di fan- 
tasia (che quella ben può denominarsi Arioste- 
$ca), seppe nondimeno siffattamente la sobrietà 
a tanta eleganza innestare, che se non del tutto 
originale, almeno originale imitatore (ci sia 
permesso il dirlo) ei fu di Gualtiero Scott. 

Totanto una giovine sì ma vigorosa lettera- 
tura col nuovo incivilimento Americano sorgeva 
nella terra di Washingthon; cd il Cooper volle 
che i suoi concittadini e 1° Earopa tutta meglio 

| conoscessero ed ammirassero quei portenti di eroi- 
ca virtù e dì forte e schietto amor patrio, di che 
diedero sì larga pruovasglì abitatori del nuovo 
mondo, Onde ei rivesti i suoi Romanzi del vero 
in guisa che e Cig epoca vien descritta con 
la verità di fedele ed accurato istoriagrafo , ed 
ì principali fatti son narrati siccome realmente 
avvennero , volendo che i suoi lavori avessero 
per fondamento il vero non pur nel descriver le 
usanze di un tempo particolare, come si è ve- 
duto aver praticato lo Scozzese, ma benanche 
in rammevtarne i vavii casi degni di ricordanza. 

Dalle cose finora discorse, sembrerebbe aver 
voluto il Rosini attenersi piuttosto al sistema 
dell’ Americano anzichè farsi seguace di Scott 
e di Manzoni; però che per lui il Romanzo 
storico stà nello scegliere un fatto vero ed esporlo 
con tutte le circostanze istoriche, ponendo sotto 
gli occhi dei lettori quanto nella-politica , nelle 
dettere e nelle arti avvenue iu quei tempi. Sc 


’ 


non che ei dimostra siccome questo mado fu da 
lui conespito fin dal 1808, allora quando vol- 
geva in mente di far in Italia rivivere il Ro- 
manzo anzidetto che, egli dice, non solo è d'ori- 
gine Italiana , ma forma una delle ricchezze 
della lingua nostra. . 

Ed in vero ognuno che svolgerà il suo libro, 
vedrà come siffatto pensiero di lui sia stato in- 
teramente sviluppato ; dappoichè in esso e vi 
trova descritto lo stato di Italia, che veniva 
a quel tempo siffattamente lacerata @ guastata , 
e vi si vede esposto tutta Ja bella e nobile scuola 
delle arti , e vi si septe parlarne i padri scor- 
gendoli quasi direi viventi perchè drammatica- 
mente messi in azione. Ed in tal modo il leg- 
gitore sorridendo alle arguzie del Cellini , po- 
nendo odio al Bandinelli vituperatore del gran 
Michelangelo , dagigsisicuende il disgraziato 
Pontorno e lo sbandito dolcissimo Alamanni, e 
movendosi a riso alle mattezze dell’ Amelunghi, 
e bollendo di sdegno col gran Buonarotti il pri- 
mo della sua patria e come cittadino intemerato 
e come artista immortale , ed imparando a se- 
parare dalla giusta fama letteraria del Guicciar- 
dini l'uso infame che egli faceva del suo inge- 
gno e della sun efficacia di corte; e sapendo inol- 
tre del buon Varchi, dell Accaiuoli , e del tri- 
sto fine del Berni, e del festivo Grazzini, e della 
Luisa Strozzi, donna d' incomparabile virtù, di 
estrema bellezza e di sommo ingegno , e di 
tanti altri personaggi storici di grandissima im- 
portanza ; in tanta svariatezza di belle e pere- 
grine notizie e conoscerà che sia stata la no- 
stra letteratura politica nel secolo decimosesto, 
e che nomini fummo , e che è capace di pro- 
durre 1° Italia, 

Grandissimo pregio è questo certamente del 
Rosini caldo di amor patrio, e grande onore 
però vuolsi tributargli. E per questo lato il suo 
Romanzo non solo è laudevole, ma ben può 
dirsi un libro italiano, . 

Ma considerando dl'altra parte il suo Ro- 
manzo , non possiamo ristarci dal trasandare in 
essa una certa debolezza nel descrivere le pas- 
sioni di alcuni dei suoi personaggi — Stante che 
a noi pare che quantunque sia regola roman- 
tica îl presentare un’ idea realizzata , nondimeno 
si è una delle mende del Romanticismo il vo- 
lere all'estremo rendere queste idee reali : pe- 
rocchè spesse fiate addiviene che algune di esse 
così poste in mostra divengono immorali , nel 
qual difetto è inciampato il Victor Ugo, ed al- 
tre alquanto inverisimili , come si avvera nel 
Franecsco Nasi dell'autore. Il quale nessuno 
potrà dinegare che non sia istorico ; ma pure 
se questo istesso personaggio l' autore avesse 
alquanto spivituafizzato , l'avrebbe renduto più 
geniale ed interessante ai leggitori ) facendo uso 
in tal modo senza defraudare all’ istoria della 
facoltà del Romanziere di potere , purchè non 
introduca nel suo racconto cose incompatibili 
con le usanze dei tempi che fassi a narrare, esten- 
dere il disegno dell'opera, per quanto risguarda 


le passioni ed il sentimento oltre i limiti che 


vengono strettamente indicati nei documenti sto- 
rici, o nelle tradizioni onde egli imita, 

E dappoi, benchè sia cosa confermata che 
la forma drammatica introdotta dallo Scozzese 
nei Romanzi sia necessaria a rendere manifeste 
le inclinazioni , le passioni, il pensare infine 
de' personaggi che si prendono a descrivere; 
pure è a noi paruto che spesso come alcuni dei 
dialoghi sono istruttivi, utili, altri sono al- 
‘quanto lunghi e senza scopo determinato, Il 
quale difetto abbiamo anche ritrovato in al- 


cune descrizioni che, benchè bellissime , pure 
per la loro luugheria dimezzando spesso il rac- 
conto nel bello, divengono alquanto tediose 
bramando il lettore andare al fine dell'opera senza 
che molte digressioni lo soffermino. 

Queste brevi mende però , se pur male non ci 
appoughiamo,vengono onnivamente distrutte dalle 
grandi bellezze ed immensa utilità di Guesto Ro- 
manzo, e dall’ amor della patria e dell onesto che 
nutre il Rosini, e che è più d'ogni vasta dottrina 
necessaria allo Scrittore a rendere i suoi scritti 
interessanti , e la sua fama duratara. E si con- 
soli l’autore che non v'è anima che senta l’amo- 
re della cara Iralia che ia leggendo il suo Ro- 
manzo non venga spinto ad amarlo, Che se al- 
cuni hanno attentato a biasimarlo , si ram- 
menti le sue proprie parole val dire che per 
nostra sventura siamo in tempi nei quali non 
debbesi temere il giudizio di pochi sapienti , 
ma quello bensì di moltissimi, che, assai poco 
sapendo,sentenziano però come se tutto sapessero. 


V. DEBOTTIS. 
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FLORA 
COLTIVAZIONE DEL TULIPANO 


{(Tulipa gesneriana). 


«Questa pianta ama il terreno dolce , sostan- 
zioso , consistente senza esser forte ; È avversa 
agl'ingrassi freschi animali , ma non rifiuta gli 
autichi. Se la terra naturale è troppo forie deb- 
be farsi più sciolta mescolundovi della sabbia, 


Le cipolle di questo fiore piantausi inajaole nel 
mese di ottobre dopo separatino i figlioli sa 
sei pollici circa di distanza fra loro. Le piccole 
cipolle si piantano a parte, dappoichè non fio- 
riscono nel primo anno della loro separazione 
dalla cipolla madre , e farebbero de vuoti nel. 
l'insieme della fioritura Î tulipani sopportano 
i più grandi freddi e non abbisognano di co- 
pertura in inverno, Allorchè sono in fiore al. 
cuni li riparano dal sole per goder più a lungo 
de' loro colori. Le cipolle si tolgono di terra 
allorchè le foglie sono per intero appassite , e 
sì ripongono in luogo secco e ventilato sevza 
esser caldo , finchè si ripiantino dopo nettati 
della terra, 

Il tulipano si moltiplica abbondevolmente con 
la prole della sua radice; ma per ottenere delle 
nuove varietà è d'uopo spargerne la sementa, 
In tal caso si scelgono i semi delle piante dai 
colori più vivi ed oscuri. Si seminano in set- 
tembre in vasi pieni di terra leggiera; nella se- 
guente primavera essi sviluppano talune foglie 
che guari non durano, Le cipollette che le hanno 
prodotte debbono restar nei vasi tutto l'anno, 
ma nel verno saranno difese dalla gragnuola e 
dai forti geli. Nella seconda primavera esse ger- 
moglieranno con foglie più larghe, ed appena 
appassite si toglieranno di terra per rimetterle 
poco appresso a due pollici di distanza le une 
dalle altre in ajuola di buona terra alquanto 
sabbionosa, ed allorquando fioriscono si scelgono 
quelle da' più vistosi fiori e si gettano le altre, 

La bellezza del tulipano consiste nella forza 
del gambo, nella forma del fiore che debbe es- 
ser grande e col calice non dilatato, e nei colori 
vivi, distinti e non confusi. Si stimano molto i 
colori forti su fondi chiari , come per esempio, 
il bianco distintamente listato da colori oscuri, 
dorati e carichi. 

H. 


LCOCELLLCCOOCOLOLONOCHOLLLELCLLECLOCCOCCCLCOVO 


ECONOMIA POLITICA 


ORIGINE E BENEFICÌ DELLA SOCIETA' CIVILE. 


Dicea con ragione il Filosofo Ginevrino che 
gli uomini non sono naturalmente nemici. Egli 
è il rapporto delle cose e non degli nomini che 
costituisce Ja guerra (1). Ben si avvisò il nostro 
Genovesi nel dire che la crudeltà è un accidente 
della natura umana, nascendo da bisogni o da 
urto di cagioni esterne , 0 da cattivo avvezza- 
mento, mentre ciascuno sente Ja propensione di 
beneficare altrui quando nulla lo previene in 
contrario , e che non si muove ad offendere il 
proprio simile che o per necessità o per ven- 
detta (2). Difatti l'esperienza ci chiarisce ognora 
che l’uomo ha verso gli altri uomini una na- 
turale amorevolezza. Tutto ciò scorgesi maggior- 
mente nei fanciulli che all' aspetto di mali sof- 
ferti anche giustamente son compresi da tenera 
pietà, e nelle occasioni dimostrano un forte peu- 
dio a beneficare. Questa naturale propensioue , 
tostochè l'uomo si avanza negli anni, è talora 
alterata in modo, che allo sfogo di private pas- 
sioni si sacrificano i più santi dettami dell' e- 
quità. Negli antichissimi tempi la continaa guerra 
che tanto imperversava tra i selvaggi, nacque 
dalla dura necessità; imperciocchè non essendovi 
agricoltura , e non bastando i prodotti sponta- 
nei della terra a nutricar gli uomini che sem- 
pre più crescevano, dovè derivarne necessarii- 
mente una vena inesausta di litigj , combatti- 
menti ed uccisioni. L’itomo immemore della 
propria natura, spiuto dall’orrida fame, perven- 
ne a tal’ eccesso di ferocia che sgozzando l'altro 
uomo divorò gl’iusanguinati e palpitanti suoi 
membri. Quando immensi sciami di barbari sbu- 
carono dai rozzi borroni del nord, invasero e 
si ripartirono a cincischi le province del Ro- 
mano Impero , non l'odio verso i Romani, ma 
l'intollerabile fame li snidò dalle gelide tane del 
settentrione, 

La caccia e la pastorizia mitigarono alquanto 
la ferocia di quei selvaggi. In prosieguo eglino 
istruiti abbastanza dalle proprie sciagure comin- 
ciarono a conoscere l'importante verità, che l'uo» 
mo fidato nelle sole poprie forze soggiace con- 
linuamente a gravi pericoli, ma congiunto ad 
altri individui può far fronte in qualche modo 
agli sforzi dell’altrui violenza. Di quì trassero 
origine le prime unioni , le quali primamente 
si composero di pochi individui. Costoro in luo- 
ghi diflicili ad invadersi cominciarono a costruire 
degli abituri permanenti , rapir delle donne 
procrear colle stesse una casta e legittima di- 
scendeoza , e dividersi uu tratto di territorio per 
coltivarlo. Furon dunque gli nomini sospinti al- 
la società civile — 1°. dalla necessità di vive. 
re — 2°, dal desiderio di ben vivere — 3°. dalla 
speranza che conseguito questo duplice fine , 
non sarebbesi lo stesso giammai perduto, Svilup- 
però maggiormente queste idee. Dissi dapprima 
necessità di vivere. Essendo moltiplicata non 
poco la razza umana, e non bastando i pro- 
dotti spontanei della terra a notricarla, era sem- 
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(1) Contratto Suciale lih. IL. cap, 1V, 
(2) Lezione di Economia Civile lib. £. cap. 7. 


| l'uomo in aperta guerra con i suoi sim, 
er liberarsi dalle continue aggressioni c con 
giungendo più forze individuali attendere con più 
sicurezza alln coltura dei cimpi l'uomo abbracci) 
Jo stato sociale, Platone che serive(1) essere stata 
dopo il diluvio abitata la terra da pochi uomin 
che vissero in santa pace sulle cime pei mouti 
perchè i prodotti spontanei della terra bastavano 
a tutti, ed il cibo, com'egli dice, non en 
soggetto a controversie; dovea conchiudere, co. 
me ragion voleva , che crescinti gli uomini 

e non bastando l'ordinario cibo, insorsero i 
debaccarono le guerre e le stragi. La secondi 
causa fu il desiderio di ben vivere , cioè viver 
sicuro , viver con certa moglie , procreare lu 
gittima discendenza , e coluvare un pezo di 
terra per menar la vita più agiatamente, In tar. 
26 luogo allogai la speranza, clie ottenuto que. 
sto doppio fine, sarebbusi goduto perpetuomente, 
Le macìe , le siepi, le mura, i ricinti onde 
venivano circondati quei luoghi che presceglie. 
vansi per fissi abituri, l'unione di più forze 
individuali assicuravano la difesa di Li vita 

mogli , figliuoli e possessioni, Queste sono a mio 
credere le cagioni che sospinsero gli uomini alla 
civile società. Le altre cause che si allegano da 
varj filosofi , 0 si riferiscono alle mie summen: 
zionate , 0 pure son cause di secondo ordine, 
vale a dire effetti di queste tre prime , come 
p. es. L'uomo sì unì in Società per coltivare 
e perfezionare le facoltà della meute e del cuo- 
re (2)— L'nomo non pensa al perfezionamento 
delle facoltà intellettuali e morali se non quando 
ha pensato al necessario sustentamento del suo) 
corpo : queste belle idee di sviluppo e di per 
fezione non sorgono che nelle Società alquanto 
adulte. Osserviamo nei fanciulli che il primoa 
svilupparsi è il corpo ) poscia l'appetito sensi. 
tivo, ed ultimamente Ja ragione. La plebe di 
Roma dapprima vil gioco dei Patrizj se allor. 
chè chiese il dominio quiritario ossia ottimo dei 
campi , avesse al contrario chiesta Ja partecipa; 
zione della diguità consolare e delle nozze ; a- 
vrebbe meritato più che una seria risposta , uu 
sogghigno di compassione, 

Sarebbe lungo l' enumerare i beneficj che de- 
rivarono dalla Società Civile. Ne abbiamo non 
guari enunciati i tre principali 1 or ne addite- 
remo talani altri, , 

L' intelletto dono il più sublime che l' uomo 
sori dall' Essere benefico , e supientissimo ; Ja 
volontà che senza una saggia ed opportuna di- 
rezione viene agitata dalle passioni che la pre- 
cipitano , e da' pregiudizj che l'affascinano , non 
potevano svilupparsi più prontamente, e perfe- 
zionarsi che nella società. La favella che l'uo- 
mo ha non comune cogli altri animali, che 
porge all’ intelletto 11 mezzo di trasfondece nel- 
l'animo altrui i proprî pensieri , ed apre alla 
volontà la via d’indicare i nostri bisogni e de- 
siderì, la tristezza che ci crucia, il pericolo che 
e’ incalza , dimostra luminosamente che l' uomo 
è nato per la società. In questa la tranquillià 
e la sicurezza gettarono profonde radici; si rav- 
visò più chiaramente il giusto e l’onesto ; le 
arti e discipline ebbero origine ed incremento. 
Colmanicandui scambievolmente le idee, pro 
gredirono i lumi. Nobili ingegni spiccaronsi dal- 
Ja moltitudine, e si acciusero alle più alte 1 
traprese, che benedisse l' umanità , e coronò la 
gloria. Alzandosi le mura delle città si alza; 
rono le leggi, si distiusero i dominj, e seguiron 
le private convenzioni, 

V. Lomonaco. 


LEDODEVOLDLLLLOLELLELOCTONLONLOCCOLOOONCOLO 


IPONAUTICA 


Si è menato per l'Europa grandissimo rumor 
dell’ ìponautica ossia navigazione soll acqua, 
dei funesti esperimenti che non ha guari se ne fe 
cero in Francia, Jo leggendo in alcune Effemerid 
Europee e segnatamente nel nostro Giornale dell 
due Sicilie gl'ingeguosi ed audaci sforzi che nt 
correme secolo si son fatti per facilitare siffatt 
navigazione, stimolato dalla curiosità (ed im 
magini chiunque quanta ne abbiamo io ed 
miei compagni curiosi per eccellenza) corsi 
frugare gli antichi libri Geografici , Istorici 
Cronologici, Politici, e per conoscere se la ma 
nia di navigar sott'acqua fosse di una data an 
teriore al nostro secolo , e nell’ affermativa co 
quali mezzi i nostri buoni antenati vi riuscisse 
ro, Posso schiettamente assicurare che sul prin 
cipio furon vane le mie ricerche, ed abbando 
nai questa impresa come disperata. Debbo a 
caso l'appagamento della mia grande curiosità 
imperciocchè scorrendo colla mia solita fretta! 
strade Partenopee, mi arrestai in luogo dove si 
vendeano de’ libri quiudi e quiuci gettati a terra, 
Cominciai con curiosa pazienza a vederli un pe 
uno, quando m'incontrai in uno intitolato Rerus 
medicarum novae Hispanice thesaurus raccolto ei 
ordinato da Nardo Antonio Recco, Protofisico de 
Regno di Napoli, e stampato il 1651 in Roms, 
Alla pagina 574 si parla di un leguo costuil 


(1) Lib. II, De Legib. 
(2) Mario Pugauo Saggi Politici. Introduz. c Basf 
HL e IV, 


musîcus nasoitur, orator fit, È quì m'abbia per 
iscusato un amico giornalista , che invertendo 
l'antico proverbio disse , poete fi, orator na- 
scitur, La poesia è sorella germana della musi. 
ca: se la musica nasce dalla natura ; Ja poesia 
non può non nvere la stessa madre, Nè sarebbe 
egli incorso in tale menda, se volto avesse il 
pensiero agli asini, che cantano per natura; 
quindi ne avrebbe indotto, che i verseggiare 
negli uomini è anche dono di natura, Ed egli 
più che qualtroque altro avrebbe dovuto tener 
presenti le qualità dei somari, come quello che 
cantò con spottanei versi i pregi di questi ani- 
mali, l'orme seguendo di altri asinini poeti. 

Ma ritornando al nostro argomento , come poi 
è avvenuto , che oggi giorno qunsi per dispre- 
io dicesi a un uomo ignorante, tu sei un asino? 
arse perchè l'asino è l'impronta dell’ igno- 
ranza? — Chi vuole indagar profondamente l'o- 
rigine delle case, ben vede non esser vera ma 
stravagante codesta opinione, Ei pare, come 
parecchi eruditi sostengono j che da questo sin 
derivata. Un padre avendo per avventura un 
figlinolo discolo, è ben facile che Io abbia rim. 
proverato dicendo , tu sei un cavallo, sei un 
asino. Quindi per castigarto, gli avrà messo iu 
capo ttia berretto a testa d'asino: una serva 
avrà questo divolgnto ai vicini , € costoro ad 
alun vicini, e così di bocca in bocca si sarà 
sparsa Ja voce, che l'ignoranza e il dissipamento 
facean cangiare gli uomini in asini, quindi l'a- 
sino tipo dell' ignoranza, 

Confessiamo dunque , che l' equivoco ha ge- 
neroto e genera tuttavia gli errori: ma non è 
bastevole a distruggere i pregi in quelli, che 
per natura ne sono adorni ; vera ed unica ca- 
Bione, per la quale vediamo anche oggidì gli 
asini andare innaazi , e quasi portarsi bene spesso 
in trionfo. 

GIUSEPPE NOTARNICOLA, 
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CCCCCONCOT OLO 


STORIA NATURALE 


PALMA TALIPUT. 


La palma,, che porta il nome di taliput, 
(la Coripha umbraculifera di Liuneo) è il più 
bello e più nule albero di quauti ne sieno dati 
all'uomo , e per ricrearlo e per fornire a' suoi 
bisogni. Ma quest albero non vegeta che nell'I- 
solu di Ceylan , o sulle costiere del Malabar ; 
e quando è formato si nostra d'un altissimo 
fusto, ritto e scevro di rami , ornato di lar- 
ghe foglie circolari, e con un mazzo di, fiori 
în cima. Ai vederio npn è facile il credere 
ch' esso con la fronzuta sua testa , alto 200 
piedi , barcollando e piegandosi, possa resistere 
ai colpi delle bufere del tropico ; eppure cal. 
mansi le tempeste ed egli rimane in piedi, 

Levansi i fiori del taliput a pirainide all'insù 
delle foglie, sì che talvolta accrescono l'altezza 
dell'albero di trenta piedi, Racchiusi essi prima 
în guaina assai dura ) con istrepito Îa spezzato 
quando si schiudono : ne offrono quindi un bel 
mazzo giallo di cui P occhio ammira la splen- 
dente comparsa; ma non si può sopportare l'o- 
dore, perchè troppo acuto. Ì fiori sumministra- 
Go semi in copia, grossi come ciliege; ma non 
buoni a mangiare, e non altrimenti utili se non 
per riprodurre la piauta. Non s'infiora che una 
sola volta, e ciò nel suo toccare a vecchiezza; 
il che avviene a 30 anai, al dire del porto- 
ghese Ribeyro , benchè quei del paese afferma. 
Mo non succedere che a cento, Maturati i frutti, 
I alberu comincia a seccare ; in due o tre set- 
timane lo si vede penzolare , cadere e morire. 

‘Batteadone le parti spugnose e tenere, se n'e- 
strae la ferula , da cui si ottiene il sagît, che 
somministra sostanzioso alimento. Ma il vantag- 
gio principale del raliput consiste nelle gigante- 


. sche sue foglie , l'una delle quali è capace di 


riparare da dieci a dodici uomini, e come dice 
taluno è anche cento. Avvertendo di coglierle 
ad un tempo dato del loro sviluppo, conserva- 
no, esse un color bruno giallognolo , non dissi. 
mile da quello di vecchia pergamena. 

Per quanta sia l'acqua che cade su queste 
foglie, non ritengono esse traccia d'umidità; 
bagnate sì, ma non umide , sono perciò tenute 
in non poco pregio in quel clima. Gl'Ingles 
nella guerra ch' ebbero a sostenere contro i Cin- 
galesi in luoghi paludosi egli auni 1816 e 
1817, a loro spese ne appresero l’ uso, 

Ogni moschettiere nemico -era fornito di una 
foglia di valiput, con che teneva perfettamente 
asciutta ‘la sua polvere,; e poteva sparare ad 
ogni bisogno 3 mentre gli schioppi inglesi, 
privi di quel preservativo , erano spesso fatti 
inutili dalle piogge e dall’ umido delle bosca- 
glie e delle macchie , tal che non potevano ri- 
spondere al fuoco de' loro avversarj. 

La preparazione con che queste foglie atte si 
rendono a far le veci di carta, consiste nel ta- 
gliarle a bende d° una certa larghezza, e som- 
merger queste per qualche istante nell’ acqua 
bollente; e quindi fregarle d’ogni parte con un 
pezzo di leguo ben liscio, affinchè più flessibili 
divengano e secchino compiutamente, Vi s'ìn- 
tagluuo le lettere con uno stilo o puntà , e i 


strofinano con sostanza chie le rende colorate. 
Le foglie del taliput sono riservate per gli atti 
pubblici ed. i libri importanti , mentrechè per 
gli usi ordinarii si adoperano le foglie degli al- 
tri palmizii, 

Le foglie del caliprui servono al tempo stesso 
ad uso di carta, di tenda contro i raggi del sole 
e di para-pioggia a difesa degli spessi acquazzoni 
che cadono in quella regione ; e servono pure 
per veutaglio, cui somigliano perfettainente, sep- 
pur non ne hanno data l’idea. Sottili e forti le 
medesime si possono piegare e ripiegare senza 
stento o tema di rompersi; per modo che cape 
nella mano una foglia intera senza quasi sen- 
tirsene il peso. 

Egli pare che molti fra i libri stati giudicati 
in Luropa come tessuti e composti di papiro 
egiziano, lo furono di foglie del calipue Te quali 
hanno al pari di quello la virtù di allontanare 
gl insetti, 

Gli abitanti del paese adoperano pure per al- 
tri usi le foglie del taliput; se ne servono util- 
mente per coprire i tetti delle case , e con Inli 
foglie fabbricano cappelli larghi e leggieri, ad 
uso singolarmente delle balie le quali con essi 
difendono dal sole se stesse ed i bambini ai quali 
danno Jatte. 

Il taliput oggigiorno è divenuto assai raro ; 
e più non si ritrova che uell' interno del suo 
paese nativo — Narrasi tuttavia che alligni 
anche uelle isule Marchesi e in quelle degli 
Amici, 


va (Teat. Univers.) 
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ANEDDOTO 


DELLA CODARDIA DEL TIGRE, 


eo060 4 decipit 
f d'rons prima multos. 


FED. 


Molte cose intorno al tigre udii questi anni 
addietro a narrare da un inglese che lunga di- 
mora fatta aveva nelle Indie. Era costui bel 
dicitore e quando descriveva la prodigiosa vo- 
racità della belva , le artisicate guise del cac- 
ciarla ed il fine miserevole di tavti che le capi- 
tarono tra gli unghioni , non potevi non aver- 
ne un capriccio grande di paura. Soleva però 
conchindere sempre , che d’ indole come essa è 
codarda anzi che no, assni meno ofleude di 
quello si potrebbe aspettare. A questo nun seppi 
un giorno tenermi che.non facessi alcun dub- 
bio, ed egli a meglio certificarmene nei riferì 
il seguente caso accorso ad un suo cugino, « Gli 
uffiziali inglesi, diceva , ridotti alle stanze ne' 
luoghì forti della penisola indiana , più dei Ma- 
ratti 0 altri indigeni temono la noja a simiglianti 
soggiorni infestissima. Solo riparo che ci veg- 
gano è la caccia , nè parrà gran fatto che ad 
essa si abbandonino con ogni sollecitudine e di- 
rei quasi disordinatamente. E tra quante sorte 
ne offecisce il paese, amano in ispezialità quel- 
la del tigre; di che la ragione non so 10 pen- 
sare, se già non la preferiscovo perchè Jorv 
suole seguitarne fama di animosi, Di ciò consa- 
pevoli gli abitatori delle circostanti campagne , 
come hanno sentore di alcuno di siffatti anima- 
li, ed incontanente ne recano in città le novel- 
le. Ora iucontrò che in una vicinanza tre ap- 
punto ne furono un tratto da certi mandriani 
veduti, La qual cosa rapportata che fu ai cac- 
ciatori, quel min cugino accompagnatosi parec- 
chi altri dei più avventati, l'indomani a levata 
di sole cavalcava senza più verso il luogo designa» 
to. Non entrerò quì nei particolari dell'impresa 
che non fanno punto al proposito nostro, Que- 
sto tanto basti a dire) che pervenuto il giorno 
a mezzo il suo corso } era il caldo grande, e 
non usati essendovi que’ giovani , cercavano al- 
cuna ombra a riposarsi dalle fatiche della cac- 
cia. Sopra tutti stanco e trafelato il mio cugino , 
appertatosi alquanto dagli altri, incaminavasi 
ad un'acqua quivi presso, e poco dopo dispa- 
riva tra le fratte. Egli andava la sua via sba- 
ditamente , quando ecco uu frascheggiare pri- 
ma e poscia un urto da tergo che boccone lo 
fece cadere al suolo. Era il ugre che appiattato 
tra l'erba quivi presso, come veduto ebbelo , 
spiccava uno dei maravigliosi suoi salti e azzan- 
natolo per lo collo davasi a velocissimamente 
strascinarlo dove lo si potesse a più agio divo- 
rare. Or pensate se stringer si dovette allora a 
quel malarrivato il cuoe! Ma la provvida na- 
tura di una occulta virtù ci ha dotati che nei 
casi estremi solo si appalesa , ed a talora che 
bene dirci potremmo disfalti, ci sottrae a molti, 
pericoli inducendo operazioni di raro ardimen- 
to. Fattosi animo , così concio come egli era; 
trovò verso a sguainare lo stocco ed a menare 
un colpo che la belva giungeva in una spalla; 
non però tanto gravemente offendendola che re- 
putare si potesse ferita. Chi lo crederebbe? Non 
si richiese d'avvantaggio perchè essa spaventata 
rinselvasse , lasciando il giovane non saprei se 
più contento di avere ) fuori di ogni sua aspet- 
tazione, campata la morte, od ammirato a quel 


tratto d' incredibile codardia in animale tanto 
feroce n. Pa 
» E continua egli di cacoiare il tigre questo 
» vostro cugino? » domandai io. P 
» Dappoi in quà che occorsegli quel caso non 
» ne fece, che io sappia , più motto. ». 
, A. Tant, 


LILODLODOLLOLOLOLLLOLLO LCLOCCOLOLECVCLCLOCCO 


COSE UTILI 


USO ARABICO DI FARE IL CAFFE. 


Un testimonio di vista scrive quanto segue : 
« Ardeva un fuoco di carbone in un fornello : 
fa donna di servizio per quattro invitati prese 
quattro manate di puro caffè di Moka, e lo 
pulì accuratamente: lo pose quindi in un vaso 
di ferro ed in esso lo fece arrostire fino a che 
divenne alquanto bruno: scartò i grani troppo 
duri, ed il resto lo pestò in un mortajo di le- 
gno, Passò poi la polvere per uno staccio , € 
Poscia per un papinolino: helliva ‘una caffettiera 
con entro quattro@icchieri di caffè agitandalo con 
un bastoncello di cannella, Quando la caffettie» 
ra fu al punto di far fugffii bollore., la ri» 
tirò e ravvicinò al fuoco” varie volte sempre 
battendola onde rompere il liollore. Vi aggiun» 
se una piccolissima dose di fiori di noce mosca» 
ta (macis) per la, fragranza ; Ja coffettiera fu 
sempre tenuta scoperta onde sì formasse. su la 
superficie del liquido una densa crema : dopo 
di averla per l'ultima volta ritolta dal fuoco 
vi fa rimesso il bicchier d'acqua’ che n'era sta- 
to tolto : fu quindi recato il caffè 4lla camera 
di conversazione senza agitarlo, e fu tosto ver- 
sato nelle tazze , a galla d’oguuna delle quali 
era la suddetta crema di polvere di caffè, 


e na] 


MODO SEMPLICE DI OTTENERE GLI ODORI DEL» 
LE PIANTE E DEI FIORI CON LA DISTILLAZIO- 
NE PER DESCENSUM, 


Si stende sopra una terrina una salvietta 0 
asciagatojo, che si accomoda alle quattro pun. 
te per disotto. Su questa salvietta ben distesn 
si mette un foglio di carta senza colla, e su Ja 
carta si pone uno strato di fiori che si copre 
con un altro foglio della stessa carta, Vi si 
mette poi sopra uno scaldino nel quale si man- 
tene un fuoco moderato ) come per iscaldare 
un letto. Quando i fiori sono secchi a segno da 
non poter più servire alla distillazione si cam- 
biano con aliri fiori fieschi. In tal modo l'es- 
senza, odorosa si raccoglie nella terriua sottopo- 
sta. E metodo raccomandato dall'esperienza. 

(Gazz. Eccl.) 
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TRATRI 


TEATRO NUOVO 


Il Gioiello — Musica del Maestro 
Giuseppe Lillo, 


Vorremmo , per un impulso di riconoscenza , alle 
landi d'altrui aggiugnere anco le nostre dovute al si. 
gnor Gieppe Lillo, primo alunno del Real Collegio 
filarmonico , il quale, come ha finora gareggiato co' 
più valenti sonatori di piano-forte per agilità , leg- 
giadria, espressione, si è voluto parimente distinguere 
fea' maestri nella parlo riguardante il componimento, 
Si potrebbe sostenere , senza tema d' esser notato di' 
parzialità , che lo spartito i! Giorello, da Ju compo. 
sto, non ha guari rappresentato nel Teatro nuovo,.ap. 
presso di quello intitolato la Moglie per rentquate' ore 
eseguito nel teatro accademico del Collegio sopraddetto, 
che i primi sicuri argomenti ollri della felice riuscita 
del virtuoso giovine, quasi agguagliar possa le composi. 
zioni primarie in questo genere — Nodnita n'é la mu 
sica, c piena di sentimento , e i due estremi rarissi 
mi di esprimere ed imprimere maestrevolmente age 
giunge. Per non parlar di altro, i due Ginali del 1.° 
e del 2,9 atto ne paiono incantevoli e sorprendenti , 
i cori poi son cagione di ammirazione: in somma non 
vi è nota, la quale non esprima al grado più squisita 
i sentimenti — È questa una vera gloria del nostro 
suolo, ove non già i maturi professori, ma i giovani 
di quattro lustri appena sanno contrastare le palme 
agli anziani. Per la qual cosa portiamo sicura speranza 
sentire in appresso ripetere il nome di questo nostro 
valoroso concittadino con l' istesso splendore con cuì 
abbiamo inteso ripetere quello degli eccellenti maestri, 
che egli con infaticabile studio si è fatto a seguire. 
Art. comunicato. RD, Ro 
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POESIE 


—-_— 


Credo far cosa grata ai leggitori di questo 
giornale, presentando loro un sonetto sopra Man- 
lio Torquato y scritto dal Commendatore D. Do- 
menico Montone nella sua età più giovanile , 
da lui non ha guari recitatomi. Lascio ai leggi- 
tori medesimi il giudicarlo : dirò solo , che i 
sentimenti sono sublimi e degni dî sì gran 
romano ; le espressioni vibrate ) forti e adatte 
all' animo atroce di lui; ei pare în somma udirsi 
la sua voce istessa, quando inesorabile sacrifica 
egli il proprio figliuolo al rigor delle leggi mi- 


litari ed all'esempio altrui. Aveva în mente 
l'autore di presentare în sonetti i più nobili 
fatti della storia romana , ed eseguì in gran 
parte l'arduo disegno: ma le cure del foro 
e le cariche insigni che ha occupato ed occupa 
tuttavia , gli fecero abbandonare l onorato sen- 
tiero delle muse , ove era tratto per natura, E 
sensa tema di esser io tacciato d'amor di parle 
a cagione del vincolo di sangue con cui sono 
stretto al'nostro autore; oso dire , che siccome 
egli è distinto custode di Temi, sarebbe stato 
del pari un dei più nobili cultori delle nove Dec, 
se avesse continuato @ seguirle. 


G. Norarzmicota, 


MAI 


MANLIO TORQUATO 


SONETTO 


È delinquente il vincitor : né scema 
Vittoria 0 amor di padre il suo delitto, 
Quà il figlio : il geattore in me non tema: 
Di Roma il genio il suo destino ha scritto, 
Vicni.... Del padre nella voce estrema 
Tu parla il duce : in lui ti parla il dritto 
Sacro di Roma e la ragion suprema. 
AL tuo fato prepara un cuore invitto. 
La battaglia rammenta , il mio divieto : 
Se inulto è il fallo tuo, Roma èé in periglio. 
Littor, ferisci : é questo il mio decreto, 
Tacete , affetti! +. A voi offro în tributo 
Quel sangue, quella vita, il proprio figlio, 
Genio de' sette colli, ombra di Bruto! 


— erre ri 


PER LA GENTIL GIOVINETTA 
RAFFAELLA. .... 


NEL SUO GIORNO GNOMASTICO 


Veggo una vaga giovinetta , e tale 
Si mostra tunidetta e ver gugnosa , 
Quale spunta la rosa 
» Dal verde suo modesta e verginella » ; 
La vaga giovinetta è Raffaella, 


Com' oro ha il crin , ma tulto l'or non vale 
Quel crine; e neri ha gli occhi, 6 nero il ciglio) 
Bianco il viso e vermiglio ; 

Più vermiglia le labbra ha la donzella : 
Deh mira quanto cara è Raffaella ! 


Diresti esser non già cosa mortale, 
Ma discesa dal Cielo um angioletta 5 
Danzando , una cervetla 
Par quando scherza e salta agile e snella : 
La cervetta del padre è Rufluclfà, 


Trac delle corde un suon celestiale ; 
E col suo canto il cor ti tocca € molco, 
Nè l'usignuol si dolce 
Suole cantar nella stigion più bella: 
L' usignuol della madre è Rufhaetla, 


Pura colomba dalle candid’ ale 
Non visse allato alla compugna unquanco 
Lieta com' ella al Bonco 
Si mostra della sua dolce sorella ; 
Di costei la colomba è Ralfachla 


Deh! s' ella in terra esser non può immortale, 
Pria mille volte il Sol di questo giorno 
Vegga nel suo ritorno, 

E poi compagna all' Amorosa Stella 
Vada nel Cielo a splender Rallac)la, 
Napoli il di 24 di Ottobre 1835 
NICOLA SANTORO. 


LOCOCONOLLODOLOLONOCOLONONOLLO VO LELLA CLOL0O 


SCIARADA - 


Dell onde al mato abitatore 
Di morte il primo è apportatore. 
Dai Re, cui serve in questo mondo 
Il nome prende il mio secondo, 
Di ogni uom sul volto il terzo stà , 
Tutto è follia di verde età, 


Le parole delle sciarade precedenti sono 
CAPI-TALE «— PELO'SELLA — CARO°VELLO, 


LLLDONLOLLOLLLDOLLLLLCVONLOLDOLOLLOLLNLONOO 
ERRATA CORRIGE. 


Giornale 5. pagina 19. colonna 4. verso 3a, 


Epoy Tepoy 
Ib. v. 50, Ma e forse Ma forse 
v, Gi. Ap%atos ApXoios 


v. Gg. ApXaioraros —ApXaioraros 
Giornale 6. pagina 23. colouna 4. verso 18, 
Hporunav mppriaay 
Ib. v. 69, Ominsia Omuna 


COLDEEDLOLLOLILLILLELILLELLLE CLONLOINDOCOO 
AVVISO 


Essendo compito il primo trimestre del no- 
stro giornale, son pregati i gentili associati 
di provincia che finora ci hanno accordato 
il loro compatrimento ad avvisarci se non bra- 
mano continuar nell'associazione con respit» 
gerci questo 7,° numero francato come l'han 
riccvouto 3 in caso contrario il loro silenzio 
sarà da noi riguardato come desiderio di per- 
seperare nella medesima. 


Stamperia dell'Aquila di V. Puzzielio. 


